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ORITI C ip 

DELLA MORTE/?* ’ 

O V E R O "j 

l'àpologìà 

DELLA VITA. 

IO aveva creato 
TVoinoper efser 
immortale, e per 
quello aveva, co- 
me fi legge nella 
Genefi , piantato 
nel mezzo del 
Gradilo Terrefire l’Albero della 
•VITA, il di cui frutto farebbe 
(Iato la Medicina Vnivcrfale , Se il 
rimedio (buranò à tutti i mali; 
md il peccato commcfso da Ada- 
mo avendogli fatto perdere que* r 
fio avvantaggio , non è refiato 
agli Vomini, che il defiderio di 
prolungare la loro uita , che anno 
Tempre confiderata come il pià 
graqde di tutti i Benitranfitorijr . 

A ligli - •- 
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2 La Critica s I 

Egli c per quella cagione, che 
colendo Dio impegnare i Figli: ! 

uoli à rendere a’ loro Genitori 
ogni rifpetto, udifee airoflèrua- 
zione del ftio Comandamento la 
promelfa d’una lunga vita, come 
Fi legge ne] Deuteronomio. V t 
fango vinai tempore , & bene tibi 
Jfit terra. Non fi deue però limar 
gin are di (poterti procurare finir 
mortalità <coI mezzo della Medi- 
cina uniueffale , come fi fareb- 
be fatto con 1-ufio del frutto del- 
l’Albero della Vita . Così di tut- j 
tigli Vomini non vi é fiato che 
. Enoc, 8 c Elia, che fieno rima» 

/li dènti dalla , morte , eflèndo 
flati , come dice l’Ecclefiaflico 
trafportati nel ParadifoTerreftre; 
benché alcuni credano, come fe- 
cero gli Apofioli, che il medefi- 
mo fauore di non morire fia fla- 
to concetto à San Giouanni $ per 
quello efee-'fi legge nell’Euange- 
lio auer il Saltatore del Mondo 
rifpofioà San Pietro con quelli 
/enfi 5 Sic h voglio , ebe Giouanni \ 
reSi in fin che io venga, che im- 
porta à voi} In foni ma non fi ve~ 
«de -alcuno % che fi fianchi di vi» 


della Mòrte* $ 

trcre, anzi ognuno cerca I mez- 
zi di prolungare i Tuoi giorni $ c, 
quello è un bene che 'fi può (pe- 
rare dalla Medicina vniuerfale , 
ri di cui potere s’eftende fopra li 
tre Regni Animale, Vegetabile, 

> e Minerale .. Galeno ne dà vn’- 
abozzo al Publico in quel bel 
trattato dell’Arte di conferuarfì 
in Sanità, doppoRauerla così fe- 
licemente praticata , ch’egli non 
' rifentì alcuna infermità nel cor- 
fodi 140. Anni che ville . 

La voglia di viuere lungo tem- 
po, &r in Sanità, ch’è naturale à 
tutti gH Vomini, vi à (ehza dub- 
bio portato à dimandarmi ciò , 
eh io penfi di roteilo V omo , che 
la Gazetta d’Olanda di $ Aprile 
Dallato, alficura edere Iparito da 
Vcnetia , doue fece conofcere d’- 
un modo da non poterne dubita- 
re, ch’egli aueflè toccato l’età di 
quattrocento Anni. Voi volete 
fapere , fe^ciò fia accaduto col 
mezzo della Medicina Uiiiuerfa- 
le, che caiiièruando Tumido ra- 
dicale, Se ri calor naturale in vna 
perfetta unione , allontana la vec- 
chiezza , c fa fouente ‘ringioueni* 

A fi re* 

- . i 




4 ta Critica 

re. Io Ridderò la miarifpoflain 
tre Articoli. Nel primo farò co- 
nofcere, che ci fono flati degli 
Vomini , che anno uiuutp più fe- 
coli . Nel fecondo parlarò delle 
cofe, che fono in noi, e fuor di 
noi , & che contribuiscono à far- 
ci uivcre lungamente, & in Sani- 
tà . Etnei terzo farò molte olser- 
vationi curiofilfime , &r vtili fo- 
praia pratica della Medicina Vni- 
verfale* a confusone delia MOR- 
TE^ a gloria della VITA. 

Benché noi nafeiamo per mo- 
rire , e che Tertulliano abbia 
detto , che Dio per una gran mi- 
fericordia , e non per colera à re- 
io l’Vomo mortale doppoil fuo 
peccato $ nondimeno la Scrittura 
Sacra ci infègna , che auanti il j 
Diluvio la durata ordinaria della 
Vita degli Vomini era di fette- 
cento anni, e più'.- Adamo è vi- 
* vvto novecento , e trenta anni 5 
Set h novecento, e dgdecij Cai- \ 
nam novecento, e dieci, & così 
poco à poco diminuì la lunghez- 
za della Vita , che Dio fifsò dop- 
po il Diluvio à i2o Anni per or- 
dinario . Intanto Arfaxad che 

nac- 
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delta Morte . < 

nacque due Anni doppo il dilu- 
uio uifle 300 Anni , e Sale fuo fi- 
glio 4 Heber figlio di Sale, da 
cui gli Ebrei anno prefo il nome, 
467. Può etfèr che uoi credia- 
te, che i loro Anni* non Sfollerò 
Solari, mi Lunari {blamente di 
29 in 50 giorni, ò che ciafcuna 
delle quattro ftagioni faccflTe una 
delle loro annate, comeapprcflo 
li Caldei, & appreflo gli Arcadi* 
à riferta dì Lattantio; ò che al 
più non comprendcflèro che il 
tempo che il Sole impiega à paf- 
fare da un Tropico all’altro, c 
per confèguenza non foflero,che 
la metàde’noftri. Mi quegli An» 
ni non potevamo efier Lunari , 
poiché (e ciò foflè, molte perfo* 
ne uivrebbero al prefente più che 
i nortri primi Padri , facendo, 
cento de nortri anni più di 1 200 
Lunari. Al fine elfi erano com- 
porti almeno di dodeci meli Lu- 
nari * poiché Mose parlando del 
Diluvio nella Genefi Cap. 7 verf. 
2. dice , che Noè auendo uiuvto 
feicento anni , cominciò il Dilu- 
vio il 1 7 giorno del fecondo me- 
le „ Et tteU’%. Cap. v. 4; dice , che 
ì:* ■ A ì il 


<£ Za Critica . 
iivigefimofèttimo giorno del (et- 
timamefe, l’Arca prefè terra fp- 
pra le montagne d’Armenia , e 
che il' prima giorno del (èrto me- 
te, fa punta delle alte montagne 
cominciò^ comparire (opra Tao* 
qua j Se nel v. i $ dice ancora » 
che nell'Anno 601 di Noè il pri- 
mo giorno del primo mefe quel 
Patriarca aprì l’Arca ; d’ond’è 
euidentc, che Mose fa gli anni di 
dodici mefi , & perciò la differen- 
za di quegli anni a’noftri , noa 
farebbe al piu che di undici gior- 
ni > (è quelli dodici meli erano 
Lunari . . - j — 

• Littoria profana ci infegna ine 
Omero , che il Principe Netto- 
re figlio' di Neleo aueua vicino a. 
trecento anni , quando andò ai 
foccorfò de’Greci contro li Tro- 
iani. Anacreonte adìcura,che Ar-, . 
ganthemio Rè de' Tartedi vide' 
Anni. Cinira Rè di Cipro 
cent’Anni , & Eginio ducento. 
Tietro Maffci nellafua lftoria dell * 
2tfd/>rfrfr/fa,cheneiri(ola Benga*- 
lafi trouò, un’Uomo tenz’alcuna 
indifpofizione in età di 535 anni 
ii che proua col racconto che fe. 

„ /. , ce. 
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iella Mlorte\ f 
cedi tutto ciò, che fi era pattato 
di memorabile durante fua vita* 
&• che fi verificò etter conforme 
alle Croniche . Il Gran Seneca 
Spagnuolo, preucnne fino al 144 
anno della fua età , & farebbe vi- 
unto molto più lungo tempo , fe 
Pingiufto comando del fuo Di f tres- 
polo Nerone non aueflè abbre- 
uiato il corfo della fua vita . Sot- 
to l’Imperatore Traiano Simon 
Gleofe fecondo Vefcouo di Geru- 
falemme fri crocefiflònel filo 120 
Anno. Narcifo terza Vefcouo di 
quella medcfìma Città vifle 16& 
Anni lòtto Settimio Seuero.Pao*- 
lo primo Eremita viflè iz& an* 
ni . Sant" Antonio Abbate in 
Egitto 150 ; & Cromo filo Com- 
pagno ne vifTe cinque di più.L- 
Imperator Claudio attèndo ben 
éfaminato le prode ^dell’Età di 
Tito Fullonis di Bologna in Ita- 
lia , riconobbe ch’era nel fiio 140 
Anno . Attila Rè de gli Vnni 
morì di 1-2,4 anni. 'Pietro di ìs{a. 
tali proua che San Seuerino Vefi 
cono di Tongre* vifle 375, anni,. 
& fùconfacrato Vefcouo nei fuo 
anno 157. Hjcolò de Comitibus tQ- 

A 4, fiir- 


8 _ La Critica; 

/tifici che fra li Bracmanni fe ne 
* trouò vno di t recent 'anni . 

Egli è cosi facile al la Natura il 
dare ad un fof Vomo tanti anni 
di uita, quanti ne dà à molti in* 
/ìeme , come di dare ad un Gigan- 
te tante forze , e materia , quanto 
ne Infognerebbe per formare il 
<;orpo di molti Vomini. Tale fu 
quello di Turgavu ne’ Suizzeri 
uicino al Lago di Coftanza,che 
combattendo (otto Carlo Magno 
contro li Saflòni , nè infilò otto 
con la fua pica , & hauendoli ca- 
ricati fopra la fua fpalla , attra- 
versò il Reno, & diceua à quelli 
del filo partito Eccovi delle Bg* 
nocchie d'^dle magna , che io venga 
da pefcare % io non intendo punto il 
loro gracchiare . Guido Bonato alfi- 
cura che nell’Anno 121$ conob- 
be Riccardo già uecchio di 400 
Anni, che provava incontenta- 
bilmente d’aver portato ranni 
fotto Carlo Magno. Si parla an- 
che comunemente d’un fopra- 
nominato Gio. de’ Tempi, che 
aveva portato farmi fotto il me- 
defimo Imperatore , &cheinori 
fotto Lodovico Settimo fanno 

1146 
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; 11464 bifogna che avelie vicina 
à 360 anni , perche CarloMagno 
fu incoronata Imperatore nell- 
8°o. 

Io tengo in mie mani il Ritrat- 
to dun Inglefc vecchio di ijz 
anni . Come che io. prófclTo di 
niente pro-ponere lènza buone 
proue v dico che il curiolo lette»» 
rato Sig. Hubin limitatore del Rè 
me ne à dato la Rampa, che aver 
ya ricevvta dal Signor Giacomo 
di Perron , Nipote del Cardinale 
diquefto nome, Velcovo di An- 
goleme,. e poi di Eureux, dove 
mori grand’ elemofìniero della 
Reginad’InghilterrafigJiad’Enri- 
co IV. morto à Santa Colomba 
uicino Parigi . Quello Inglefeera 
di mezzana datura, e fi chiama- 
va Tornalo ParK, figlio di Gio: 
ParK di V Vinnington. della Pa~ 
rochiad’Alberburz nel. Contato 
di Shrofine . Nacque nel 1483 8c 
aveva 15 z anni quando hi pre- 
fentato à Carlo Primo Rèd’In- 
ghilterra li 9. Ottobre 163* Egli 
provava auer veduto nove Rè in 
Inghilterra 5 cioè Edoardo >Quar~ 
to, Edoardo Quinta, Riccarda 
, v Al Ter- 
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r© . La Crii *cd 
Terzo , Enrico Settimo , Enrico* 
Ottauo, Edoardo Setto, Maria * 
Eljfabetta, Giacomo Setto, e Car- 
lo Primo padre del Rè, che re- 
gna prefèntemente. Cotefto buon 
Tomo benedicala Diofra l’alrre 
colè , di ciò , che fé bene aueua 
veduto durante fua vita tre di- 
uerfi cambiamenti di Religione; 
nella fila Patria, fòtto Edoardo 
Setto, fotto Maria * e fiotto Elilà- 
betta , non aueua nondimeno mar 
proiettato altra credenza , .che del- 
' la Fede Cattolica A poftolica Ro- 
mana, come là più antica, auen- 
do vitto nafcerc tutte le altre,che 
le fono oppofte . Confèttìiuainge- 
nuaméte, che nell’età di ioo anni? 
fu c h iamatoin gi uditio, e conuin - 
to d’auer auuto un figliuolo d 
una gioitine , e per quella caufia 
condannato à fare penitenza pu- 
blica dauanti la porta dellaChie-- 
là, coperto d ? un drappo bianco,. 
& una torcia in mano fecondo il* 
coftume del Regno per riparazio- 
ne di tale fcandolo . Perde la vi- 
lla fei anni auanti la fua morte,, 
che lucceflè in Londra li i. No- 
Ucmbre in meno di mezz- 


della Mòrte, t M 
ora , fenza che audlè fentito pri- 
ma alcun dolore, che lominac*- 
ciaflè del Tuo fine. Si aprì ilfuo» 
corpo, e tutte le Tue parti inte- 
riori furono trottate faniffime 
fuorché li polmoni, che il (àngue: 
aueua come annegatile fuffòga-- 
ti , il' che li Medeci attribuirono* 
alla mutazione deUaria, e (Tendo 
Rato trafportato da un Paefe do*» 
ue Pària e aliai pura , e tempera- 
ta , in comparazione di quella di; 
Londra ,.ch’è graffi , e mal Tana, 
fopra tutto jl quelli che non ci 
fono accoftumati . Nel medefimo 
tempo Madama la Contelfi d’ Ar- 
randei prefentò alla Regina d’In- 
ghilterra vna Mammanain età di 
113* anni, che due artni;prima e- 
fèrcitaua ancora la Tua profeflio- 
ue nel Villaggio , ou’eranatav 

Ciao Magno riferifce nelle fue* 
Iftorie ,che vnVefcouod’Inghik 
terra chiamato Dauid è viuuto 
170 anni . Bucbanam aflicura , ohe 
Lorenzo Autland- in,età di 140 
anni andaua ancora J pefeare ne* 

* più gran rigori deU’Inuerno . 

Voi auete veduto dairiftorie,: 
fiere, c profine che a riferite*. 




I* La Critica 
che in tutte l’età del mondo , la 
uita di qualche Uomo è fiata di 
più Secoli , è che non è fèmpre li- 
mitata , come fi dice apprettò Mo- 
se, à 70 overo8oanni . Così co- 
me dice Salomone , Dio non à 
punto fatta la Morte, che non è 
che un nome fenza ettènza non 
eflèndo che la privazione della 
Uita , 8 c egli non gode punto 
della perdita de’uiuenti. Il me- 
defimo Sauio aggiunge , che la 
uecchiezza è la corona della di- 
gnità. Ettà è quella, cherendei 
capelli bianchi uenerabiii, perche 
quelli che li anno bianchi fono 
utili , & anco necettàrij al bene 
dello Stato per la loro lunga es- 
perienza negli affari . . < 

Bifogna adettò mofirare quan- 
to la natura delle colè, che fono 
fuori di noi 5 come il luogo della 
dimora , la purità dell’aria , e del 
l’acqua , con tri bui! cono à farci 
pacare in famtà vna lunga fèrie 
d’anni. Si <Jjce con ragione, che 
li Morti fono li migliori Maeftri 
perche c’infiruifcono,èci ripren- 
dono nelle loro opere fènza adu- 
lazione, c Senza intereflfe . Egli è à 

... ‘lue- 
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della Morte, > i j 
quello proposto ciò che ci info- 
gna l’Epitaffio fèguente trovato 
nella Città di S. Gilles Ve fci citta 
faturitatem , impigrum effe ad labo- 
re vitalemfemen conferuare % tria 
. produce d am uitam fai uberrima . ' 

ÌVr lungamente.. 

Vinifobrio , e caft amente . f 

Il gran Pitagorico abftemio 
Apollonio Tianeo E conferuò in 
gioventù per più di cent'anni per 
la fuacaftità,e per la fua fòbrie- 
tà. Egli è fopra quelli dueme- 
defimi principi; che gli antichi 
Anacoreti uiveronosì lungo tem- 
po in fànità ; cosi pure per la ca- 
rità , è per la fòbriezza il gran Fi- 
lofofò Democrito godè d una per- 
fetta falute per il corfodi cento, 
è nove anni . Quello che Diogene 
Laertio dice della morte di que- 
llo Filolòfo è rimarcabiliffimog 
cioè , ch’egli fi conlèruò li tre ul- 
timi giorni della fuauita^offolo 
odore del pane caldo à/preghiere 
di fua ibrella , che temeua di non 
poter alfiftere alla lolennità della 
Dea Cerere, fe egli fòlle morto 
* avanti la fèlla. Il nero celibato è 
anche utiliflirno per uivcre lun- 
ga- 
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ga mente in, fanità 5 benché Arta- 
ièrfe Rè di Perfià auendo auuto-, 
cento, e quindeci figliuoli, noti: 
fia mprto, che doppo ilcentefi- 
mo nono anno di Tua età , per Ja t 
cofpirazione di cinquanta de fuor, 
figliuoli ftelfi. 

4 Proctrlolmperator de’ Romani . 
fi vantaua, che cento Giouani Po* 
lacche gli a ueuanó partorito cena- 
to figliuoli in quindeci giorni . So- 
pra tardèmpiouna Dama Roma- 
na, & vn Romano aurebberò po- 
tuto auere al tempo di San Ge- 
rolamo vna Legione di figliuoli le- 
ghimi . Eccone la Storia cauata dar. 
quefto Padre della Chicfa. A 1 tem- 
po di Papa Damafb fi vide in Ro- 
ma vn’uomo vedouo della Tua vi* 
gefima Moglie fpofare unaMatro* 
m vedóua del fao vigefimo Ma- ., 
rito , al funerale della quale egli; 
aflìftè coronato d’alloro con. vna - 
palma in mano fra le publi’che ac- 
clamazioni , che faceuano gruo- 
mini, d’efler , egli foprauiuuto à 
fua Moglie, ch’era per altro in- 
comparabile t La fobrìetà , è l’efi 
fercitio ci rendono ancora fimi , e * 
robufth Perciò gli Romani rima- 

*fero. 
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della Morto . t f 
fero forprefi in vedere la forza, e 
la datura gigantdca de’noftri an- 
tichi Galli* che dii doueuano al- 
l’attinenza dal Viiio , di cui non 
apprefero l’vfo, che da Elicone 
Suizzero, che portò il primo ia 
Francia la Vigna , 1*V ua r & il W 
no . La qualità degli alimenti con'* 
tribuifee molto à rendere lunga 
la nottra vita. Gli Lemofienfi, 
che la più parte non mangiane* 
checaftagne, viuono lungo tem- 
po, ritraendone un nutrimento 
pocco (bigetto- à ccrruttione, e 
che non fi 'dilli pa facilmente. La 
buona compleffione , àia guitta 
temperatura deifumor radicale , e 
del calor naturale, é ima-candi- 
zione neceflària per viuere lungo 
tempo .• La troppa umidità lutto- 
ga il calor naturale, Se alFincon* 
tro il troppo calore confuma ben 
pretto rumidità . Egli è percià 
che dalla compfeffione fàngtìigna 
fi deue attendere una lunga vita,, 
eflèndo il langue caldo , & umido . 
Lafòrza,la viuacità, &il fiioeo 
della complelfione collerica non ; 
poflòno lungo tempo fiilfiftere ^ 
coliècco . La flemmatica à trop- 
pa. 



i$ . ^ la Critica 
pa umidità per eflfer digerita dal 
Caler naturale , e lamelancolica 
8 troppo terreftre fec®a, e fredda . 
Egle, uero che la complelfione 
collerica, è flemmatica, una ripa- 
rando il di fletto dell’altra con la 
loro meCcoJanza, poflono compar- 
tire è produrre ufca lunga uita ; il ' 
che fa medefimaméte la compiei 
/ione fanguigna mdcolatacon la 
melanconica^ per il: caldo , & l’u* 
mido del detto /àngue fi tempe- 
rano col freddo , 8c il fecco deh 
hkmelancolia, è da quella meli 
colanza di complelfione lì può* 
Iperare una lunga uita 
Il luogo della dimora contri- 
buifee anche molto alla lunga vi- 
ta . Nella Numeratione , che Vefc 
padano, e Tito lùo figliuolo fe- 
cero fare di tutta 1 Italia , fi: trouà 
nella Cittjidi Velleiacio Territo- 
rio di Piacenza quattro uomini’ 
cia/cun in età ditbicento* è vin- 
ti anni , è fei uomini di cento , è» 
dieci anni j . e nel medefimo tem- 
po ad Arimini ui era una femmina^ 
nominataTcrtulla uecchia di cen- 
to, e trentanni ,.•& vn’altra à Fi- 
lenta di cento trent ad ue , V lini a.’ 
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della Morte . ij 
dice appretto Ittgono, che liCiiv 
ni popoli dell’Indie uivono comu- 
nemente cento è quarantanni . 
Vomponio Mela riferifee che gli A- 
bitanti della Città fiutata à piè del 
monte Atho, viueuano dueuol- 
te piùchegli altri Abitanti della 
Terra : Onejtcrate ailicura , che ci 
fono degl’indiani lotto la Zona 
torrida che anno più di cinquan- 
ta cubiti di altezza , è che lènza 
invecchiare uivono cento trent- 
anni. Ctefia accerta medefìmamen- 
te , che quelli delle Pàndores , che 
abitano ne’ Valloni , uivono or di* 
nariamente ducent’anni anno 
quefto di contrario al retto degli 
uomini, che durante la loro gio- 
vinezza anno li cappelli bianchi, 
& invecchiando li capelli aneri- 
feono. Hellanico riferiice che in 
una Contrada dell’Etolia gli Abi- 

• tanti viuono ordinariamente dii* 
cent’anni àrelatione di Diamarte 
ui/uto trecent’anni . Se fi crede 
ad Eforo , gli Rè degli Arcadi ul- 
ve vano pure trecent’anni . *4le[- 

% [andrò Cornelio dice che nelITlli- 

* rio vn certo Dandone uivettè cin- 
quecent’anni, Xenofonte nel Veri* 
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pio pafèa più oltre quando dice 
che il Rè dc’Marittimi vifse fei- 
cent’anni , c fuo figlio ottocento . 

Olao Magno al quarto libro della 
* fueljlorie ci infegna chene’ Paeft 
li più freddi del Settehtrione gli ' 
Vomini ci viuono comunemente 
più di centofeflàntaanni, &al li- 
tro duodecimo dice che gli Abi- 
tanti d’Irlanda godono ordinaria- 

• mente d’una perfètta Sanità oltre t 
cent’anni . 

Herembergio aflèrifce nella fu;* 

• Storia naturale , che gli Abitanti 

delle montagne di Iucatan viuo- 
no lunghiflìtno tempo : & nella 
Contradadi Ver fin al Brafile, fe- 
condo la teftimonianza $xAn tor- 
nio Vìgafetta , gli. vomini viuono. 
j>er ordinario cento quaranta an- 
ni. L’età di cent’anni à rapporta 
di Luigi B art ama è un età a (lai 
cernirne per quelli dall' Arabia Fe- • 
IScfc. - ,J - '• * 

In Auergna li Padri ci vedona 
fpeififfimo i figliuoli de* figliuoli: 
de’loro figliuoli 5 & ioò Ietto al- 
tre volte, che nell* nofire Alpi . 
un folo vomo era il Capa di tut- 
to un Villaggio comporto di qua- 
li: 


/ 
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fi cento fuochi « li di cui Abitan- 
ti erano tutti di/feft da effo . Iti 
fine nel 1 660 eflèndo partito da 
Vernant col Signor Marchefè di 
S. Andrea Mombrun Capitan Ge- 
nerale dell* Armate del Rè per gli- 
«affari del Signor Contedi JDona- 
ad Orange , io ammirai nel Vil- 
laggio d’Allieres alcune leghe fo- 
p.ra Lione il no/lro O/le , « la no- 
flra Q/le/lj in perfetta finità * vec- 
chio ciafcuno di cento quattro an- 
nL • • 

Io*dunque ò fatto, vedere pec 
la Storia (aera , e profana) che in 
tutte le Età del Mondo ci fono 
flati de^Ii vomirli , ' Che anno vi- 
uuto piu Secoli , d’onde è facile 
il conchiudere, che none punto 
imponìbile di viuere così lungo 
tempocom’ellì , e che Luigi Gual- 
do vecchio di quattrocento anni , 
none vna fauola. Eccouiin qual 
mpdo la Gazzetta d’OIanda di 3* 
cLAprik 1687; ue parla... » 


« b t » 

Eftrat- 
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Eftratto d’una lettera diVenetia 
de*7. Marza 1687. 

C Otto tre me fi che è difparfo di 
J qui un ceri* uomo nominatoGaU 
do y vecchio di quattrocento anni .• 
Egli portano feco vn fuo ritratto 
fatto da Tiziano , che è morto già 
centOye trentanni . Voi potete da cià 
giudicare , che cottilo grand' Vomo et 
pofjeduto la uera medicina unìver - 
fole , per averfi potuto conferuare 
in perfetta [unità così lungo tempo. 
Qucfte non fono novelle favolofe ; ci 
fono qui degli teflimonìf. degni dife w 
de , che anno parlato con cote fi' uo- 
mo , il quale non fi è ritirato di là t 
che perche fi cominciano à parlare 
di lui come di un'uomo , che pojfe • 
de/} e la nera meraviglia d y una feten- 
za così fublime. Li curio/i fono in- 
tendati à cbiarirfi della verità di 
queflo fatto , e darne à noi avvi fa % 
àfine di far ne parte alVubiico . 

Io dico, che cotefto Caldo à 
potuto prolungare così lungo 
.tempo la fua uita,ò lènza alcuna 
medicina per vn buon regimento 
di uivere, per un efercitio mode- 
rato, 
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rato, per il fudore; ò per la me- 
dicina univerfale. Di tutti li prò» 
verbi/ il più uero è quello de’La** 
tini: Vlurcsgulaocctdìt quàmgla - 
dius , ne perirono più per gli ec- 
cedi della bocca , che per la fpada . 
Egli è perciò, che io comincio à 
àprcfcriuere un regimento di ul- 
ta a quelli, che defiderano ili ve- 
re lungamente in fanità ; e di- 
mando, che hano venuti al mon- 
do con un corpo beh organizza- 
to, e che abbiano uno fpirito fa- 
no in un corpo (ano, e che ef- 
fendo.d’un’umore allegro fiano 
uomini fenza palTìoui (regolate . 

.Eccovi quello, che fi a daoflèrua- 
re per chi aura querta felicecon- 
ftitutione. 

Deve artenerrt dal mangiare in 
un medefimo parto diuerfe forti 
di uivande , & ufare differenti be- 
vande . 

Deve ben marticare tutto ciò 
che mangia , perche la marticatio- 
ne è una prima digeftione col 
mezzo d’un umor acido, ch’elce 
• . dalle glandule faliuali, e piccioli 
buchi della malcerta fuperiore , 
che fono uicini a’dcnti occulari , 
: ' Efc 
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Effondo à tauola mangerà alter- 
natiuamcnte le viuande, ò frutti 
umidi, e lécchi , graffo, e ma- 
gro 5 l’agro doppo il dolce e le 
cofe fredde doppo le calde, al 
contrario; perche per tal mezo T- 
ecceflò della qualità d’una viuan- 
da larà corretto dalla qualitàccm- 
traria d’un’^ltra. : . . - * 

Doppo auer beuuto largamen- 
te, ò mangiato de’pomi*, mange. 
ràdei bilcotto, eper rimediare al 
troppo vino, mangerà qualche co- 
là d’acido , ò prenderà del fugo di 
cedro agro, dal quale larà liberato 
nel momento fletto dal finghioz- 
zo più faftidiolo , e più oflinato,*. 
perche vieneoidinariamente dop- 
po il patto per la troppa repJezio- 
ne, ò per inanizione. Che le li 
lènte ancora Icaldato dal vino 
ulèrà delle cole rinfrelcanti , e non 
prenderà niente di rifcal dante * 
che gli canterebbe delle febri ar- 
denti . tosi l’acqua vita non è 
buona , che per rinforzare lo flo- . 
iliaco , & aiutare la digeflione , 
quando fi à tioppo magiato; ma 
è dannofa quando uno ehrflcalda- 
to per haver troppo beuuto, e Mb 

al- 
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altra parte, benché l’acquauita Ha 
vn eccellente rimedio topico ò 
efteriorc, il fiuo ufo in beuanda, 
e/Tendo /lato introdotto nell’A- 
merica , quei Popolrhanno, come . 
noi , abbreuiato la loro lunga vita. 

Non fi deuc fare alcun eferci- 
zio violento, quando non vene 
fia nece/Tità , ma come fi dice ad ^ 
r-hboretn , non ad fudorem per eccU 
tare folamente if calore naturale, 

&■ aprire li pori- affinché la natu- 
ra fi difcharichi per trafpirazione . 

Eflendo affai rifcaldato, &rop- 
preffo ì dalla fete , deue bene 
guardarli di pafTàre in un luogo 
freddo , di reftare immobile, di 
di/coprire Io Stomaco, di cauarfi 
’Ja pirucca , è di bere così fubi- 
to . Si berrà più tofto del vino 
puro , che dell’acqua, chepotrefv 
ne caufare vna puntura . Che fe 
fi tròuaflè in Campagna,doue non 
ci fo/Te-vino , è non fi potette fof- 
fr^e la Zète più lungo tempo, fi 
prenderà dell’acqua goccia, à goc- 
ciainterpolatamente, e non con 
frequenti lorfi . 

Nellufcire dal letto non fief- 
£orrà finito alla fìneftra, nè al l’- 
aria 


r 
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aria fredda , perche ogni cambia- 
mento pretto è pericolofo omnis 
repentina mutatio pencnlofa . 

Senei rigore dell’Inverno fi a 
il nafo , le mani , ò li piedi come 
gelati , fi deve guardarli di pre- 
kntarli al fuoco, ò di tuffarli nel 
l’acqua calda , perche quelli mem- 
bri non anderebbero impuni dal- 
l’ettremo d’una qualità ad un’al- 
tra contraria. Si entrerà dunque 
in ima camera un pococalda, ò 
in una ttalla di Caualli à line di 
richiamare poco à poco ihcalor 
efterno, e moderato. Vna uolta 
uiaggiando ncH’inverno io tuffa- 
vo ogni mattina le mutande di 
^ tela nello fpirito di uino, & av- 
yertiuo,cheli miei ttiuali fottero 
fufificicntemente larghi , a line che 
il fangue potette liberamente co- 
lare fino aU’ettremità delle dita 
■ de’piedi,che io moueuo frequen- 
temente;. / ' 

Non fi mangerà per la prima 
uolta che pocco di frutti nouelli, 
affinché lo ftomaco fi avvezzi po- 
co a poco, per dubbio, che una 
gran quantità di nuovo luco ali- 
mentofo non ecciti tatto ad vn 

pon- 
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punto delle fermentazioni, dalle 
quali procedono -tante febri nel- 
la novità de -frutti, ò allora che 
fe ne mangia quando non fi 3 
ufato a mangiare . Egli è il ue- 
ro, che ci fono certi frutti, de’ 
quali fi può mangiarne in quan* 
tità , perche fanno meno fugo 
nutritivo. • : 

. ' Si oflèrverà in fine che alla 
pronta mutatione di ni ve re foni) 
ordinariamente confècutive delle 
malattie perieoi ole , alle quali 
quelli che uiaggiano fono fog- 
ge; ti. , 

Per ui vere lungo tempo, fc 
uno non è Pitagorico nel beven 
re, fi deve almeno ufàredel uino 
moderatamente.. La buon’acqua 
è la meno pefante fenza odore, 
nè fàpore. Noi fiamo tenuti all- 
Jmpcrator Nerone deirinvenzio- 
ne di beverc Pacqiia depurata 
per divinazione, e pòi raffredda- 
ta nel giaccio , Ella fa fubito 
morire quelle demente ò ficco « 
eie di ueripi , che fi generano 
nello ffomaco . Il Dotto Signor 
Perraut dell’ Accafenia llea- 

delle Scienze ne liberò una 
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Religipfa come per miracolo . 

li dormire eflendo aflohita- 
tflente necellàrio alla uka , il 
forino >cheè fimagine della mor. 
te,dcue eflfcre dolce, e tranquil- 
lo. Bilogna, come diccua A pòi- . 
Ionio Tiancoà Fraotte Rèdellv 
'Tlndia , non dormire per capo 
'delle palpebre, ma dormire da I 
penfierì $ il clic non può auveni- 
rè à quelli che hcuono del vino, 
ili cui i 1 calore , e li filmi fanno 
moucre contipuamcnte , e can- 
giare le fpecie , il che è caufa , che 
doppo il lonno fi trouano affati- 
cati i da tante fciocchezzc, in luo- 
i go che quelli che heuono fo lo ac- 
qua [ io ne parlo per efperienza ) 
dormono d’un fonno più dolce, 
c dormendo anno l’ima ginatione 
così netta, e tranquilla , che uedo- 
notuttele cole nella propria for- 
ma come deuono efière,J& 11 lo^ 
fò lòniio non è né leggiero, nè 
pelante, nè intorbidato da uané 
il bilioni. Per quella ragione (co- i 
me dice Appollonio nel capitolo i 
fecondo della fua iiità fcritta da 
Filoftrato ) li Sacerdoti del Divi- 
no Anfiaraoordinauano a’fogna-. 

tori 
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tori, che anfanano ni fuo Tem- 
pio nel territorio d 'Atene , l 'atti- 
nenza del vino per tre giorni , per- 
che i loro fogni della mattina 
ettèndo più purgati, etti ci crede- 
vano qualche cofa del Diuino, e 
ne dajuano delle interpretationi . 

Egli è però uero, che un bi- 
chiero di uino prefo Subito , che fi 
pofa la tetta fui capezzale, agi- 
tando le fpecie coYuoi uapori , 
impedifee la continuata applica- 
zione dello Spirito ad una mede- 
sima cofa, è procura per conse- 
guenza quetto fonrto,ciò , che per 
il confìgliodel Signor Tellicr Mi- 
nittro di Stato, e poi Cancellie- 
ro di Francia , io efperimentai 
nel i6óo. ettèndo riscaldato dalle 
uivande di QuadrageSima, e per 
la fatica d’andar , c uenire inccf- 
fantemente da Auignone ad O- 
range per il trattato della reduz- 
zione di quella Piazza nelle mani 
di Sua Maettà . 

Li Medici nella loro arte lun- 
ga, che Souente procura una cor- 
ta uita, fanno profellione di tre 
colè, che chiamano Diagnostica # 
Prognottica , eCurazione . 

B z Per 


’iS ' Zd Critica 
Per la Dia gnomica pretendono 
’conofcere la caufa, Torigine, fte 
il luoco del males i 

Col Prognòftico , e con la Ca- 
rationc danno bene fpeffo de ri- 
medi/, il di cui effetto è contra- 
rio alla loro afpettazionc , ma 
quefto è affai, poiché bifogna , . 
come dice la Sacra Scrittura ,0«9- 
rare ti Mcd teiperia nccejfit à. 

Eccovi contro il primo Afoni- 
mo d’Hippocrate un’Arte breve 
per render la uit a lunga . 

Bifogna nel principio della ma- 
lattia apportarci rimedio , come 

dice il Poeta., ; - „ 

.Vrincipts oh fi a , ferò medicina 
'paratur . 

Perla Diagnoftica, fi deueol- 
fervare, ciò che fi fente di nuor 
vo, e di non confuetp > fia nel 
tempo che ff e in profondo ripo- 
fo; fia .quando fi prende il Ilio 
• ri polo, «a quando fi ftà negli e- 
fercizij ordinari). Si deve anche 
oflèruare : Se <juefto cambiamen- 
to, ò alterazione accade la fera 
doppo la -fatica , ò la mattina nel 
levar fi , nel qual cafo è più da 
temere* 4 >iù che il fonno. 


i 
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&■ il ripofo, col quale noi ripa'* 
riamo le nofire forze, lònoordi-. 
nanamente feguiti da maggior 
fanità, euigore. Se nelii tre pri- 
mi cali, lì ferite una certa gravez- 
, za in tutti li membri , c fe l’ap- 
petito manca tutto àfattfo. 

Quando nella fua fatica ordi- 
naria fi fentono le forze abbattu- 
te j io dico che ciuefia langui- 
dezzaje gravezza di membri pro- 
viene dal troppo fugo nutritivo,, 
che fi troua nelle uifccre di ciaf- 
cun membro . Quello è perche 
non può fa melo ulcire che per 
inlenfibilc trafpfraziorie 07 fudo- 
re , che fi procura aiiitandòTnca-. 
lor .naturale, col calor elferno$ 
cosi il fudore procurato a tem- 
po, falua da vna ificina malattia. 
Si dovrà Ilare per. quello fine fér- 
mo & immobile fopra le reni per 
il corfo d’un ora. in panni ben 
netti,, e caldi,, fra due manti di 
piuma , col. folo uifo Icop rto , & 
non fi ufeirà dal letto-che mezz’» 
ora doppo aver fudato. Se lift- 
rà lo Hello per molti giorni , l’ap- 
petito , &■ il uigore fi' ri Habili- 
tanno 5 fi fentirà allegrone dif». 

B } po- 


La Critica ' ^ 

portoci tutti li membri, perche 
per quel (udore lenza tormenta- 
re , & infievolire la natura fi pur- 
gheranno le uifcere da tutte le 
(iiper fluita.-, ilchenon jmò auve- 
nire per mezzo di alcuna medi* 
cina, fe non è per la Medicina 
Vniverfale, che infegneremo in 
un altro articolo. . 

Per confèrvarfi in Sanità , fi 
praticherà quefii maniera di fu*, 
dare tre uolte l’Anno, nell’Au- 
tunno, nell’Inverno nella Pri- 
mavera . # . - 

Se l’appetito ui manca metten- 
doui a Tavola nella Primavera*© 
nell’Autunno, mangiate poco , e 
fate più efercizio dell’ordinario- . 
Se ui manca tutto affatto , e che 
uoi ui Pentite balzare il cuore in 
uedere? le uivande , fiate uinti- 
quattro orefenza mangiare , paf- 
feggiate, & aiutate un poco di . 
calor naturale. Mangiate pochi 
cibi , che fanno molto fugo nutri- 
ti vo,de’quali il troppo è ordina* J 
riamente la caufa delle febri, co- 
me ancodelf Epilellk a’fànciulli, 
della quale fono efènti quelli, che 
uomitano fouente , perche ri- 

*>v ' set- 
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gettano quello troppo fugo nutri- 
tiuo. r 

In fermentando ì 8c auguinenn 
tando la quantità del Sangue , 
caufa la febre alli giouini 5 & li 
uecchi , che coftumano di con- 
dure una uita regolata, & d’of 
feruare una fpecie di Dieta , fe 
prendono troppo alimento, fi Men- 
tono fubito la tefta pelante, che 
un fegno precorritore dell’Apo- 
plefia,a caufa che per una pron- 
ta, e grande augumentatione di 
quel fugo nutritiuo , il Sangue 
falendo abbondantemente con 
uiolenza al ceruello; rompe i pic- 
cioli, è piu teneri rami delle tie- 
ne , &r q uefto fugo ferolb (pan*- 
dendofi nel ceruello , calca li ner- 
vi, &r impedifee il fluire degli 
fpiriti, che fono, come dice Fer- 
nelio * il ueicolo del calor natu- 
rale , di cui l’ e flint ione caufa la 
morte, le non ci fi rimedia pron- 
tamente con Fin lagni a* e colfu- 
dore , mentre per la lagnìa fi di- 
minuifee la caufa , 8c il calore del 
Ietto fa, che le tiene del ceruel- 
lo s’ammolifcono, difendendoli 
lènza roroperfi . 

B 4 Dal 


r 


3 - Ha, Crìtici 

Dal primo preferiti nfceftto del' 
male fi deue correre a’rimedij. , 
per prevenire & evitare una 
lunga malattia Bi fogna fubito 
con/ìderarc la qualità dell’aria * 
che refpiriamo , & degli alimen- 
ti che. tifiamo, si come Io fiato, 
del noftro calor naturale , ifqua- 
fe uivifica tutti i nofìri membri 9j 
a fine di riconofccre quale con- 
ftituzione cfaria, e qual natura 
d’alimenti ci fiano più conve- 
nienti, & di qual maniera fi pof- 
fa aiutare il calor naturale à ^cac- 
ciare la caufà morbifica fuori del- 
le uifeere , &al uentricolo di tut-. 
ti li iriembrl. 

Per uueftb effètto fceg liete uni 
luogo dove rafia 5 fià tranquilla, 
& calda, ma. fenz’alcun odore fa- 
ftidiofò . Li luoghi efpofii al 
uento. fono mali farli, benché li 
luoghi- troppo caldi jèqtjélli, do- 
ve l’aria è piena di cattivi uapo» 
ri , abbiano bifogno del uento per 
introdurci un aria nuova . Così 
fi. dice della Città d’Avignone 
%Avenio uentofa , fine vento nene • 
nofa. 

lo ò rimoftrato, nel mio Vomo 
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artificiale , onero Vrofeta fifico 
della mutavone de tempi , che noi’ 
trovarete nel Mercurio Galante 
del: Me fé di Marzo 1683 quanto 
la Scienza deVenti fìa neceiraria- 
per la. noftra. fanità 5 poiché al; 
dire di Vi tntuìo nd capitolò 6.. 
del. Tuo primo libro dell’Archi- 
tettura» li Venti di Mezzo gior- 
no & di' Coro ca tifano .delle.: 
Malattie, incurabili , come T oifi , , 
Tifichezza, dolori di nervi alle- 
giunture agli Abitanti della bel- 
la Metelino, Metropolitana dcl- 
rifola di tal nome, .che fi lento-- 
no follevati quando foffia il uen-. 
toda Tramontana. 

. Non ci farà difficile d appren- . 
dere -, , che quando fa uento fi 
fentono rauuiuare li. dolori delle 
piaghe, &. altri dolori , perche 1’ 
aria elterna elTendo meno pelan- 
te , Je umidità , è . l’aria interna 
riftretta nelle uifccre, e francar- 
ne, e pelle del membro afflitto 
effóndo meno calcata , . fi dilata- 
no d’avantaggio. per la (intuirai 
elatica , ò di riforta , . fanno . for- 
za & fpingono le parti, chela* 
irftringono .v . . N ... 

' - ' B % Afe. 
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All’ora , che le Malattie fono 
funghe, bifogna trafportare lam- 
malato in un altro appartamento^, 
aprire le fineftrc,8r inafìTar Idei- 
lo con dell’acqua f'relca la came- 
ra , ch’egli a vera Iafciata , cangia- 
re di mobili, & al fine ben puri- 
ficare, e rinnovar l’aria di quella 
la flanza j doppo di che ci fi ri- 
condurrà 1 ammalato . Quella è la? 
cagione, che la natura lòllecita 
di confervarfi, imprime bene fpef- 
fo agli ammalati il defiderio di' 
cangiar di letto, il che non fi de- 
ve rifiutargli 

Quando un malato comincia a 
ftar meglio , ordinariamente à uo~ 
glia di mangiare qualche cofa a- 
gra. Peròl’vfo moderato di que* 
fte gli è (aiutare; la natura fa ap- 
petire le colè che le fono necef* 
farie; è quello è tanto vero, che 
hen , e fpellò degli malati anno ri- 
coverato la loro fanitàr per l’ufo 
moderato de’ frutti , o ; . delle vi- 
vande, che i Medici gli aveuano 
proibire. >- 

In fine.la Dieta , H Sudore 
"fannp vna* fpecie di Medicina. 
4-Iniuer l'ale , perche la Natura-in- 
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tutte le co ie deve: eflèr noftra 
maellra, & è-, da effa-che noi dob- 
biamo apprendere li : mezzi di 
confermarci in Sanità . Nella fan- 
ciullezza il ealor naturale eflèn- 
do Superiore , getta fuori nelle 
Varole, e nella Feria, per tras- 
pirazione, o per Sudore, ciò che 
tiene di Cucco nutritivo corrotto, 
e di altre impurità . E quando 
'quello calore fi trova indebolito, 

& diminuito , noi dobbiamo ecci- 
tarlo, a fine ch’egli produca le 
medefime operazioni , & evacua- 
zioni, quando fiamo in vna età. 
avanzata. - • ^ 4- 

La danza, il givoco della pilo» 
ta, la caccia, &r gli efèrcizij d’ar- 
me eccitano il calor naturale a 
fare quella funzione di gettar 
fuori per fudore le luperfluità di 
tutte le vilcere de’ membri . Egli 
©perciocché li Villani, eh e. ardi* 
nanamente fi afifàticono , vivono 
più lungo tempo,, e conlervano* 
la loro Sanità ; perche come e Ili * 
non fanno alcun difordine, non; 
fanno cofa fìa la^ Podagra. Ciò: 
fece dire a Seneca nel Suo Ippoli-. 

tòAttoPrimo. ^ - ^ 

V • B lk 

. t v * 

) 
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Lì Venate s rarità tennis fubit? 

H*c delicata s eltgens peflis, 
domos 

Bi effètto la Gotta, fogge ordina? 
riamente le femmine , e. li pove- 
ri manovali & alloggia nelle ca- 
ie dóve fi fa gran tripudio .. Cosi 
egli è nero, che nefllinuomo di 
fatica mai fi.lamentcrà come. He-, 
rode . C nm. ejjeopertet. y manns non. 
habeo^ oportet: progredì , non fune * 
mibi pedes . Oportet. dolore , tunc: - . 
i&pedes mibi funt , {3* manus\ 

Come tutte le fiibite mutazio- 
ni fono pericolofe quelli, che 

* di magri divengono graffi, devo», 

no prevenire, la. Gotta col ludo- 
re... - - 

.Li Flati, la Colica, e Tldror- 
pifia fi guariscono col fudorc . L- 
appefiato in cui la Natura con; 
lo sforzo, che averà' fatto à già 
cominciato à gettare fuori in. 
Buboni. ilrueleno, farà. infalfi-. 

/ bilmente. liberato. col mezzo di 

* un gagliardo, (udore Lo. fte& .) 
fo dico, per guarire i, Leprofr $; 
perche fe fi aiuta, fortemente il. 
calor naturale , quefto finirà di. 
pittar fuori tutte le fuperfiuità,, 

ò- * . & 
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^- impurità . Perciò fi tengono 
caldilfimi quelli che anno le Va- 
role , ò la. Ferfa , aiutandoli il 
caler naturale con delle confèt- • 
rioni di Giacinto, e d’AIKermes 
' Peon ia Teriaca.. 

La Paralifia , doppo anche per- 
duta la parola, è guarita per un 
(udore abbondante . Lo fletto è 
dèi l’Apo pie ha , Te fi comincia da 
una pronta canata di (angue , Bi- 
fogna fare lo fletto per il. tremo- 
. re della tetta, e. dèlie mani, eh’- 
è un indicio, di qualche rottura 
di rami della uena del: cervello , 
di cui il: f angue fìravafato* pre- 
mendo i nerui nella loro origine 
non permette che per interualli 
1 k fluizione degli fpiriti. 11. (òlo •- 
rimedio è una buona dieta , & È 
frequente (udóre , a fin che quel: 
(angue ferofo fparfo fi difiìpi . Io 
òr tutto: dellè .parti' addolorate, & 
afflitte da flulfioni guarire , espo- 
nendole per più ore- a’raggi più 
ardenti delSole d’Eftate .. 

Ili miglior nutrimento che fi - 
Pottà dare ad‘ un malato fi fa d 
buone uivande , e di facile di- 
gèttióne tagliate iti piccioli 
1 hoc. - */ 
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bocconi , & gli odi midol loft rota- 
ti ben minuti , & il tutto ben pe- 
{tato in vn mortaro di marmo*. 
Se cotto poi a fuoco lento doppa 
averci aggiunto, quello , che fi /li- 
merà a propofìto per farlo ripo/à* 
re, e Icuargli i Sogni , per tener 
il fuo ventre netto', & anco^per 
dargli ilgu/to d’agra, di dolce , a 
altro confòrrne il fuo appetito .. 
Padàto iL tutto per vna pezza df 
lino, uoi ne averete,. come fi di- 
ce, la quint eflenza., dicui il ma- 
lato ulèrà per il fuo mangiare ,&> 
per ih (no bere .riducendola a-, 
fua uoglia più {pedalò; più; liq ui-. 
da. Quelli,, che voranno ritene- 
re , e con/ervare ne’brodi il Sale 
notatile,, ch’è la parte miglioro 
delle carni , ricorrano al Libro* 
delta Mac bina di Maefiro Vapirt- 
per ammollire lofta, & fi -profitte- - 
ranno deirauvilò che io ci ò ag-. 
giunto per facilitarlo neii’impref. 
fionedel appretto il Sig. Mi-.. 

• chelet. Io vi parlerò, poi della fa^ 
cile , & ficura compoiiaone della 
Medicina Univerfale. . * 

Poiché rEcclefiafticoci attìcu* 
ta , che ogni guarigione, viene da 

Dio, y 
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Dio, e c’infegna , che Dio dalla 
Terra à creato la Medicina. *Al- 
tiffìmus ere ani t de terra Me dicinam^ 
egli è inutile il ricercar e qui, per 
mezzo di chi quella Medicina è 
pallata lino a noi . Et importa po- 
co il: fapere- lè l’abbiamo dalla 
Cabala degli Ebrei , lè da Apol- 
lo , o dal liio figlio Efculapio , 
da Ermete Trifmcgiflo, da Rai* 
mondo Lullo , da Arnaldo di Vil- 
la no va, da RuggieroBacone Fran- 
celcano Inglelè, daTeofraflo Pa- 
racelfo , da Bando V 7 alentino , da 
v Vanelmont, o da qualche uo- 
mo del mondo, o Fratello della 
Rolà Croce. Balla che la fua. 
compofizione fia fàcile, e di po- 
ca (pela j che i fuoi effètti' fieno 
ncurilfimi , e che polla anche 
perfìiaderfi , ch’ella ferva perrin- 
giovenire : il che parerebbe un 
nero paradofiò , lè noi non avefi- 
/imo nella Sacra Scrittura, enei- 
1 Ilforia profana de’teflimonij au- 
tentichi del ringiovenimento. Il 
Profeta Rè nel Salmo io» v. * fa 
due propofizioni di certezza di 
fede . La prima che l’Aquila rin- 
giovenifee,. e la feconda che la 

no- 
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noftra gioventù, può eflfer rinova* - 
ta nel modo iftelTo che. quella 
dell'Aquila . 1 {enovabitnr ut 
Uiuiientusfua . 

Tutti li Padri delkjChiefacre.-- 
dono /fermamente* che l’Aquila ; 
ringiovenifce^tna fono di diffè~. 
rente parere (opra il modo , coa : 
cui cotefto Y ccello ringiovenifca. 
Non ui è che S. Agoftino , che. 
c.omentando quefto Salmo dice, 

• che l’Aquila nella fua vecchiez- 
za per auer il: roftro .. fuperiore : 
troppo uncinato non può;prent 
dere , che 'pochiffimo ò niente ; 
di nutrimento ;,ond*e che eden- 
do già eftcnuata per una lunga , 
Dieta , fi , trova lènza, fòrze. , e r 
fenza.uigore j ma= doppo auer. 
con fumato. 5 battendola^ in una^ 
pietra , l’eftremità, troppo .adun- 
ca del fùe-roftro fuperiore 3 pren-r 
dendoTufficiente. nutrimento , , 
pare. che. ringiovenifca , e . rinuo- 
vi le Tue forze. Il ; Profeta Ifaia* 
park di queftoringiovenimento, 
déirAquiia nel C^p. 40. v.i 31 ; 
& Iob nel ì ?ap. 39. v._ i$. dice .* 
lo fteflò dello .Sparviero * %Aldro- . 
*ando nei primo libro della Tua. 
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Ornitologia, c Gefnaro ai quin- 
to libro de aitibns parlano di 
qu&iia ringiovenimcnto dell’A- 
- quiia. Non ui è. chi non fappia , 
che li Serpenti gettano le loro 
nccchie fpoglie, che fi trovano 
ordinariamente nelle fratte . Io 
non dirò niente qui dello fpoglio 
delle Cicale , avendo uifto fiuc- 
cedere quello bel mifterio (òpra, 
le mie mani alla Città di Nion 
nel Delfinato , nel uifìtare il 
più bello, & il più alto di tut~. 
ti i Tuoi Ponti di un lolo Arco 
che parta da una montagna al l’- 
altra , e la forgiente inelàufta 
desienti, che efeono ad ore re- 
golate da una Rocca, efofKano 
lungo il fiume fin uerfo la Cita- 
ta d’Orànge. Si legge in Fìhflra - 
to ni $. lib. cap. 1. della Vitad- 
AppolIonioTianco, che nelle par- 
ti del Monte Caucafo più. Icofce- 
fc, Se inaccdlìbili agli, uomini , 
ui è una razza di Simie , chia- 
mate Pytiqui , che fanno per gli 
Abitanti la uendemia , o rac- 
colta del Pepe. La carne di cote- 
ile Scinde è un medicamento lò- 
urano al Leone, ilquale ertèndo. 
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aggravato dagli anni, o da qua!-* 
che malattia n$ guarifce , 8c rin~ 
giovenifce , mangiando uno di 
cotefti Animali. 

Se gli Uccelli, & gli Animali 
poflono ringiouenire , fi può con- 
cludere non eflfer imponìbile all* 
Uomo il godere del mede fi ma 
nantaggio. Nel nalcere , il noftro 
temperamento è aflai caldo, & 
umido , & inuecchiando diviene 
freddo , e (ecco. Non fi tratta 
dunque , che di riparare Tumido 
radicale, c rimettere nel primo 
fiato la troppoficckà de’Uecchi , 
per riprendere il tnedefimo tenx- 
pera mento della gioventù. 

Ora bifogna prouareche in ef- 
fetto molti Uomini fono ringio- 
veni ti. Medea efièndo (àpientif- . 
(ima nella medicina , fece ringio- 
venire il uecchio Efone $ onde 
fopra di ciò cantò Ovidio neilet- 
timo libro delle Metamorfofi* 
che Medea aveva fatto minuzza- 
re , e cuocere Efone , il che (I - 
deue attribuire à de 'Bagni caldi , 
ch’ella compofe con Minerali, e 
molti Semplici, & Erbe. Quello v 
non è fuori di credenza* poiché 
♦ Vie- 
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'Pietro Martire *Augerio Milane fc 
allìcura nelle lue Decade , che 
nell’Ilòla Bonìca vi è vna Fon- 
tana le di cui acque beuuterifta- 
' bililcono li Uecchi nel loro vi- 
gore di gioventù, gli recano pe- 
rò li capelli bianchi , e le rughe 
del vi lo non lòno (cancellate, o 
. laici ate'. Et in Lucaya* ui è una 
limile Fontana a riporto di P/>- 
* tro Chieda nelCap. 41 de llai. par. 
deldljloria delVerà. Si può anche 
uedere ciò che dice Uerodoto nei 
fuo libro quarto della uirtu di il*. 
" mili Acque, che anno dato luo- 
go al nome del Fonte della Gio* 
yinezza. 

- Lorquemada nel primo Dialogo 
del fuo Horti Floridi alficura , che 
a Taranto in Italia nell’Anno 
ifji.un Vecchio di centoanni, 
avendo ( come fi dice] un piede 
nella fòlla , ringioveni tutto ad 
un punto. Se in tutte le colè, e 
vtiifle ancora cinquantanni . Lo 
fleflo dice d’unaltro uecchio , di 
cui FIfioria fu uerificata dalli pri- 
mi Magiftrati . Valerio lamtafto 
•'dice, che nella Città di Monve - 
« dro , altre uolte S agnato nel Re- 
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. gno di Valenza in Spagna, ave- - 
va ueduto. una Religiofa Abba-. 
defTa,la quale ellendo già decre- 
pita , fquallida , e che puzzaua 
da cataletto, i fuoi denti le ri- 
tornarono tutti ad un punto, i 
fuoi capelli fi annuirono,. fi li. 
•fciò la v fua fronte, & la fua gola 
• apparve come, di una figliola di . 
i) anni 5.in fine fi uide rinnova- 
ta in giovine j e bella fanciulla, 
in tutte le colè-. 

Due Inorici moderni degni di. 
fede nella foro.Iftpria di Porto-, 
gallo , cioè Ferdinando Caftaxe* 
da a 11*8 libro,, e- Vìe tra Maffet 
all’ii libro y aflfcurano che un 
Nobile Indiano ringiovenì tre*. 
r ùolte nel corfo di 340 anni, che. 
uillè . Quella I fioria è autenti-, 
chiifima, poiché Mendoztt ci affi- 
cura nel. Viridario al 4 libro Pro- 
blema 17 3 che. molti Gefuiti an-_ * 
no uiflò, conofciuto,..e parlato, 
a coteflo, Indiano. tre uolte rin- 
giouenito , il che anno.anche at-, 
tettato con le loro lettere . 

Noi parlarono della Mèdiciha < 
Vniverfale,e della fua compofi- 
tione doppo che averemo fatto, 

co-. 
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conofcere , ch’ella non .confìtte 
ncll’AJchali , nè nell’Acidio ,che 
fono due ettratti nuovamente 
poftiinuno. 

Se fi uuol credere z Tacbenìo t 
Se doppo di lui alla fila nuova 
Setta Hippocrato Chimica, fi 
può diuenire tutto ad un punto, 
e fenza ftudio gran Medico , e' 
farli ammirare j perche non fià 
chea conofcere le Famiglie degli 
Acidi ,de|li Alchali , e degli O- 
piati. Dare dell’Alchali quando 
il malato è come nel fuoco , a fi*, 
ne d’imbevere le fue parti ignee, 
e trattenere il loro troppo pron- 
to movimento $ Se al contrario 
•pedinare degli Acidi , a fine di 
fuegliare , e d’eccitare il calor 
naturale ài malato, che fi tro- 
va come àffideratomcl freddo ,* Se 
in fine fargli prendere degli O- 
piati per ‘farlo ripófarè , e dor# 
mire quando li dolori fono acu- 
ti, e uioienti . Egli è il uero* 
che molti lì fanno ammirai* 
per il. patito foccorfo , e fol- 
lievo, che ne riceuono gli mar 
lati ; Così io ò ueduto guarire 
Scattarti, e delle fiulfioni per uq 

.gran 
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gran (udore univerfaie procurato 
con de! Raffini , ò Rape , che 
quelli che uanno gridando in Pa« 
rigi chiamano Tenere^a , pittati 
in un mortarodi marmo, ^ap- 
plicati (otto la pianta de’piedi . 
Ma la Medicina yniverfalc non 
può confiftere negli Afchali , Aci- 
di & Opiati , mentre quetti non 
poflono che placare li uiolenti 
fintomi , & non levare la cau- 
ta delle mallattie, che provengo- 
no dagli umori peccanti,* che fo- 
no rittretti nelle ui (cere, o uen- 
tricoli de’membri, e giunture , 
che bifogna neceflariamente far 
evacuare. 

Se quetti umori peccanti, e ma* 
ligni , ò fottanze uclenofe fono 
penetrabili, e fonili, che devoho 
eflèr (cacciate dai pori perinfen- 
fibile tràfpirazione 5 fe etti fono 
più umidi, fi deve farli ulcireper 
(udore. Che fe (òtto umidi, ma 
grotti, e fi evacueranno per urina, 
e fe fono più grotti che umidi, 
iifciranno per il fecetto ordina- 
rio, o per uomito. Bifogna pur- 
gare fenza violenza, e (ènza inde- 
bolire il malato fortificando 1* 
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natura. Vengono adeflo alle quali- 
tà che fi richiedono alla Medici, 
na uni ver fiale. 

Il rimedio universe deve ave- 
re affinità , e corri fipondenza col 
nofiro calor naturale , e col no- 
flro umido radicale, per mante- 
nerli , e rifiabilirli, e per augu- 
mentare cosi le nofire fiorze ab- 
battute, di modo che la natura 
lenza patire {cacci da se medefi- 
ma fuori della cavità delle uifice- 
re, ò uentricoli di tutti i mem- 
bri del Corpo quello, che ci è di 
ftraniero, e di maligno Acido , o 
Alkali , ò {angue fermentato, 
efiravafato, che caufiadcllepleu- 
refie , catarri , goccie , e fluifioni, 
di cui la caufia proviene, allora 
che etfendo rilcaldati da qualche 
efiercitio, o pure per parlar trop- 
po gag Hard amente , o eflèndo nel 
letto, fi aflbrbe a bocca aperta 
un’aria troppo fredda, o ferena 
piena di uapori , e di nitro , per- 
che queft’aria non eficndo fiata 
intepidita nel paflare per il nato» 
che è il canale ordinario della re- 
fpirazione, & impedendo per il 
mio troppo freddo ne polmoni la 
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mcfcolajua perfetta dd Chilo, e 
del (angue,,, ci fi trova me (cola- 
ta, e fermentando nelle e/fremi^ 
tà delle arterie, fi (travata nella 
cavità delle giunture , dove cali- 
la li dolori acuti per la loro aci*4 x 
monia (òpra li nervi, fino àche 
il Calor naturale del fangue abbia 
fatto euaporare le parjfi acute. , 
acri. & igne; & all’ora che fi c 
aflòrbito cotefi’aere troppo fred- 
do nel tempo della digeltionc, 
la parte del Chilo , mefcolata 
col (angue eftravafato , caufa la 
- gotta nodale, ò Chiragra, &ii 
luo ua(o non potendo ^evapQ- 
rarfi , forma que/ta materia ge£ 
(òfa . , 

La medicina univerfals deve 
dunque cacciare per trapazio- 
ne, (udore, overo urina 5 rara*- 
mente per (eccedo , Se ancora 
più raramente per uornito 5 tutto 
ciò che ui è di (tramerò , e noci- 
vo ne’ uentricoli delle giunture 
di ciafcun membro, il che non 
fanno le medicine ordinarie , che 
(caldano , travagliano,, Se afiati- 
cano, mentre e(Iè non operano 
che perle lorp p^rti mahgne,^ 
v, . ■ qua- 
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quali eflcndo unite alle loro 
inili del medefimo genere, e fpe- 
cie la ftrafeinano con effe, ali’»- 
ora, che la natura, lènte ndo il 
fuo nemico rinforzato, s’irrita, & 
ammalia tutte le fue forze per 
gettar il tutto fuori con sforzi 
iiiolenti . Bifognà di più che la 
medicina universale lì polla dare 
in tutte le ftagioni , a tutte le 
complelfioni , a tutte l’età , tanto 
a fanciulli, come a uecchi, fbn- 
sa, che il precifo del più, ò me* 
no della dofa polla nuocere. Ella 
deve guarire in poche parole le 
malattie più faffidiofe . Ella dede 
anch’elsere il rimedio fu premo 
per tutti li mali e/terni . Eccoyi- 
Ja facile** ' 4 .< 

C 0 MÌO S JZ JO H E 
della Medicina univcrf tle . , r 

F Rendete Salnitro raffinato 
niettetèlo a fondere lenta- 
mente in un uafo di ferro , e 
quando fia bien fulò gettateci lo* 

£ ra una picciola quantità di car- 
oni di legno dolce, come Sali- 
ce, ben peftati, li quali abbru- 
neranno mbito, è ^ìconfumaran- 

C . no ì 
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no; e quelli bifogna Iettarli poco, 
a poco fino à tanto, eh? *1 Salni- 
tro doppo la denotatione fia fiflà- 
to , ò indurito , c che habbia il 
colore im poco uerdafiro, il che 
accade quando il carbone non 
fi folle uà come faceua prima. 
Ciò • fatto , periate il uoflro 
Salnitro fufo in un inortarodi 
marmo ben caldo 3 dfcndo raf-* 
freddato, refierà bianco come un 
alabaftro, e fragile come il ue~ 
tro , Pipatelo fubito, fcreftende- 
te la polve (opra una lama diue- 
tro , o piatto di Faenza « & ha? 
vendolo coperto per paura della 
poi uerc , e (ponetelo un poco pen- 
dente all’ aria, ma in ma luogo 
dove il Sole , la pioggia , o la 
rugiada non poflano darci . Met- 
teteci lòtto un uafo di uetro , per 
riceuere & liquore ogliofò , che 
ne colerà , perche Inumidita de£- 
ìaria rifoliiepdo li Salnjlti nello I 
ipazio d 'alcuni giorni voi t ro va- 
gete, due uolte più pefo d’ oglio, 
che npn^ui era di Salnitro, le f- 
operaziope farà fatta in un tem- 
po proprio pò stoppo fredo, nè 
gjoppo f&bii temperato , de , 
e r ,,. , r Ji s unù- 

* «fc * * •* * 
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umido, mentre quello attirerai! 
Salnitro in vi/ìbilc , che noi refpi- 
. riamo con l’aere. ' \L-i : 

Queft oglió eflèndo reificato è 
un potentiffìmomenfiruo, òdif- 
folvente per eftraere l’eflènza d- 
ogni forte di mifth 
Prendete dunquequatro , ò cin- 
que partidi qucft’oglio retiamo. 
Se una parte del miglior’ Antimo- 
nio , il quale fi conofce da certa 
ròflèzza, che tiraall’oro, vicino, 
alla miniera del quale egli fi tro- 
va. Ridotto l'Antimonio lui mar- 
ino io polue finifTì ma, ponetelo 
in un gran recipiente di uetro , e 
metteteci Foglio di-nitro per di 
fopra . Bifogna che li due terzi 
del recipiente re/iino voti. Chiu- 
dete il recipiente così bene,? che 
non rdpm punto, mettetelo in 
digeftione à iuocodolce, o dilu- 
cerna , fin tanto che Foglio , che 
fop ranuota all' Antimonio , appa- 
to lor daio, ò di rubino* 
all t>ra cavate il uoftro aglio, (k 
avendolo hit raro -con fa carta , 
mettetelo in un'altro recipiente 
di uetro co! còllo fetidi e met- 
teteci /opra altrettanto di bùónil- 
: - C z fuuo 
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fimo (pirito di amo ben retifica’, 
to . Li due terzi per Io meno del 
recipiente reftino vuoti; turate- 
lo bene , mettetelo poi in d ige- 
inone a calor lento per alcuni 
giorni , fin tanto che Io spirito di 
uino abbia attratto tutto il colo- 
redeH’oglio, o tintura dell’ Anti- 
monio. Così loglio di nitro re- 
merà nel fondo chiarillìmo , c 
Bianco, (opra del qualeìoprano- 
terà lo fpirito di uino impregna- 
to della tintura d’oro dell’ Anti- 
monio. Leuate lo (pirito di ui- 
no, e (èparatelo perdecantazio- 
ne , L’oglio di nitro fervirà fem- 
pre ad altre operazioni , per ca- 
vare l’cfsenza deli* Antimonio 9 
quante volte fi vorrà. 

Mettete il uoftro fpirito di in- 
no in un lambiccodi vetro ,diftil- 
latelo dolcemente fin tantoché ne 
re/li nél fondo in circa la quinta 
parte, che riterrà (èco la tintura 
deH’Antirnonio, o pure diltillà^ 
te tutto lo fpirito di uino, non 
lafciando al fondo che l’Antimo- 
nio. Cofi voi bauerete in liquo- 
re , o in poluere là Medicina uni- 
verfalCj con la quale fi preferve- 
z Zi ci > 
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rà , e guarirà da tutte le fòrti d*~ 
infermità , e malarie . 

Se fe ne ferue in liquore , fe nc 
prenderanno cinque, o lèi goc- 
cie nel nino, o nel brodoso in 
qualche liquore proprio alla ma- 
laria. ; < 

Chele IT adòprerà in poluere, 
fe ne porranno tré, quattro, a 
cinque grani pili, o meno, per- 
che fe la dola è un poco mag- 
giore, o minore, ella non può 
nuocere come fanno le altre medi- 
cine, che tutte anno delle quali-, 
tà uelenofe. Li malati fi guari* 
feono nella feconda , o terza p re- 
fe . Mà quando il male è opina- 
to bi fogna aumentare la dola an- 
che ciafcuna uolta, e ciò fere trfc 
uolte lafettimana. 

Quella Medicina guarilce le 
malattie piùinuetcrate , e piu dif- 
ficili, .come la fèbre quartana, la 

-Èbbre etica > idropisia , & anche il 
mal franccfe, & il mal caduco. 

- Quella Medicina uniueifilc gua- 
ri ke non fidamente tutte le lòr- 

-ti di malattie interne, màanco- 

- l’efierne , eflbjidoci applicata ki- 
forma di balfàmo,. come piaghe#, 

' - C i rU 
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Ulcere , cancrene. Elhr guarisce 
✓mcdefimamente la fordità » e mol- 
ti difetti delia V4fta, mà non di 
un’occhio ,cltenuato , & infraci- 
dito , come io nè hò uno dall 666 
in qua, ne la goccia ferena perla 
qualeò perduto la vifta dell’altro 
occhio, tutto perii funefto fiuc- 
cefjp del velcpo del primo Arti- 
Uà del fa-molo federato Santa 
Croce, in vendetta dell’auer noi 
* col Si gnor Marcheiè di S. Andrea 
MombrunCapitanoGenerale del 
l’Arma te'del Rè , impedito lafa- 
brica del fuo veleno in vafi di- 
vetro ermeticamento figliati x$eL> 
.la Vetriera di Bofco Gifèt vici- 
no la Nocle*, mà tutta la ricom- 
penfa, clic io òritratta da quefti 
gran feruizij , refi à tutte le buone 
Genti , èdi vedere , che li Amici 
della cabala degli nemici del G&- 
nere umano abbiano impunemen- 
te violato tutte le leggi , per im- 
ponermi filenzio , «ducendomi 
all’ultimo Rato deli’Illuftre Beli- 
.fario, / 

In fine quella Medicina rime- 
dia prontamente a tutte iemalat- 
( tic della tcfla, la quale eflà con- 
• : K>r* * 
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forta , cfello ftotnacochc fortifica* 
ri ftabi lindog li la virtù di ben di- 
gerire. Ella è un vero oro pota- 
bile, poiché quefta è la tintura 
aurifica dell’ Antimonio , che è la 
prima cflìnza dcIToro . Ella ope- 
ra ord.nariamente per infenfihile 
trafpirazione, fpeffo per f udore* 
& urini, rare volte perfecclfo * 
e rari dime per vomito . Cosi ope- 
rando naturalmente, e lenza al- 
cuna violenza, il malato non è 
punto indebolito come dalle al- 
tre medicine . Perciò fe ne può 
dare a tutte l’età , a tutte le com- 
pkdTìoni , ed m tutti li tempi. 
UEtenq , e fattene parte al Publi- 
co, c (òpra il tutto a’poueri, c 
benedite Dio , che à creata la Me- 
dicina. 
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AlleRifleffionì >, 1 


E dubbi j deli’ Anonimo fopra l’età, di 
quattrocento annidi 

L VI G I CALDO. 

• • ; ; - ' .. 

L A Medicina VntverCak per 
ringio venire, e prolungare 
la vita per moki fccoK , è una 
colà così importante a tutti gli 
vomirti , che io mi fento obli- 
gato di chiarire li dubbij, chele 
riflellìoni deU’Anonimo potette- 
ro auer fotte nafcere nel lo fpirito 
del publico. Io deuo dunque ri- 
fponderein poche parole, & ar- 
ticolo per articolo ai modo del 
Cardinale d*t)fset . 

V Anonimo dimanda delle proti? 
autentiche dell* età di quattrocent * 
anni di Luigi Caldo di c ni à parlato 
la Gazzetta d'Olanda il Giouedì 3. 
4 Aprile 1687-, e fi fonda fopra vtt 
paffo mal efplicato del j. verfet - 
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tc del Capit. 6. della Certeft.; egli 
dice che all'ora che gli Storici an- 
no fatto memjone degli vernini ebe 
doppo il Dilanio fono vìuuti di pile 
di no anni y non anno, fatto glL 
anni , che di tre me fi ... 

Io defidcrarci con cfìò poter 
dare delle prone dell età di quat- 
trocento,.. anni di Luigi Gài do 
così, autentiche come quelle di 
Sem l'd’Àrfàxad > di Sale, d- 
Heber , . . &r altri > che la Sacra- 
Scrittura nella Geneft Capit. 1 1. 
dice. auer. v-iuuto doppo il Diluc- 
ido $,cioè Sera. $04 -anni , Arfaxad 
558 ;, Sale 43 Heber 4S4 &c.. 
Tutti li loro anni erano così lun- 
ghi come li nortri , e comporti di 
dodcci .raefi>;il che io- pretendo - 
giurtiheare per il. calcolo mede- 
limo che Mosè.ne à fatto. nella. 
Genert capit. 6, neiriftoria del 
Diluvio ! Io- vorrei ancora per fo- 
disfazioncdell’Anonimojche Lui; 

t i G aldo auefie dato -con- (crittti 
elle proue della Tua ctà,di 400 
anni così : inconteftabili , come 
quelle che il Cenfore dà all’Inv 
perator Claudio dell età di cento-, 
cinquantanni di Tito Fulloaio, 

C. V afe 
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di Bologna , ò così forti conte 
quelle chea date dell’età dell’Ina 
glefe Tomaio Park', edelf India- 
no tre uolte ringiovenito, a ri- 
ierta delli due Storici Caftaneda, 
c Maffèi. Non li può ne anche 
metter in dubbio ciò, che il Si- 

f nor RudbeKs Profolìore nei! - 
IniuerfitàcH Upfal dice nella fila, 
.Atlantica j che in quello fccolo 
iì è uifto, e uerificato ,.che in 
'Sueziapn’uomo era uiuuto cen- 
tocinquantafèi anni, & un’altro 
ducente quaranta, che aveva ue- 
duto lino la fettima generazione f 
Io defiderarci alfine, cheperun r 
Editto del* Rè tutti li Curati fa^ 
celierò una relazione ben uerifi- 
cata della grand’età di moki de’” 
Exoi Sudditi. 

L l sinonimo dice , che Luigi Cal- 
ilo ■> che à fatto uedere a Veneti* 

H fno Ritratto fatto da Tiziano , 
può ejjer e che fa un'uòmo affimi» 
gliantijjtmo à quel I^ìtràttO y oche 
futi Ritratta Jta dei Venne Ilo di' I 
qualche moderno r che à imitato la 
maniera di Tiziano. * " ' 
Quella poffibilità d’un può ck 
Sat ì non c fufficieasc per dare 
ì una 
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una mentita a molti Dotti tc/K— 
monij a Venezia, che alieranno 
giudicato fe quel Ritrito fìa d’un 
moderno, e quella f'uppofìzione 
non .aurebbe dato cagione a Lui*»- 
gi Galdo di dilparire dalla mede-- 
funa Città . Non fi deve nè an*- 
che confìderare ciò , che l’Ano- 
nimo dice , che un impoftore 
uoife ingannare li Popoli per la 
fua raffòmiglianza col lorq Rè 5, 
perche intende parlare di D. Se- 
baftiano di Portogallo , che fTu 
creduto perfo in Africa nella Bat- 
taglia contro li Mori.QueftoD- 
Seba/iiano però non pafsò » per 
ufurpat ore della qualità di Rè 9f 
che frà quelli , che ne lo uolfero> 
privare * per ufìirparfì il luo Re- 
gno. 

V sinonimo non ofa negare aper- 
tamente , che / nofiri primi Tadrii 
abbiane uivuto moli i/e eoli y ma du- - 
bit a che i loro anni f off ero così lnn- .. 
gbi y come i nofiri ; e dice , che • 
quella difcujftone ricercar ebbe nm 
%ihfto volume . 

IoTiduco quello giufto volli*-- 
me di difcufTìone in poche linee.- 
cauate dalia . GenefL > , per *- 

Q 6 iteijf- 
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Ifrare che gl’anni de* Patriarchi 
erano comporti di dodeci mefi , e' 
così lunghi come li nortri . Moi- 
se, che à fatto la Storia del Di- 
luvio*, dice nella Geneji Capy 
v. u. che il Diluvia cominciò i£ 

17, giorno, del fecondo* mefè del- 
l’anno 6oo di Noè & alvi 2*4 , 
che le acque coprirono la terra 
per lì corfo di cento cinquanta 
giorni 5 & ai eap. 2 . v. * che 
doppo cento cinquanta giorni le 
acque cominciarono a diminui- 
re; 8 c al^yerf. che il ^gior- 
no dei fettimo tneiè l’Area di 
Noè fi fermò sù le montagne d’- 
Armenia^ che il primogiorno del’ 
decimo mefe le fbmnMtà de’piit 
alti monti cominciarono a com* 
parireje quaranta giornidoppo* 
([ch’era per confeguensa il »a 
giorno dell’ undecimo mefe ,*J 
Noe inuiò il Corner, e doppo dii 
cflo la Colomba per laprima vol- 
ta : e poi fette giorni doppo per -, 
lafeconda. volta; il che fu per. 
conseguenza il 24 giorno dell’ vn- 
_ decimo mefe j e cne attefe anco* 
ra fette giorni , [ il che è vn-.gior- 
•a doppo il duodecimo mete ,J> 

0 l* che ; 
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che finirono Tanno intiero. Con» 
elude dunque Mose nel medefi- 
ino Capit. 8. v. 13 che il primo 
giorno del primo mele dell’anno 
601 di Noè , la fuperficie della 
Terra appartic lecca, il che fuc- 
celle nel l’anno dei inondo 16 7, 
ond’io concludo pure fenz’ altra 
difcuilìonc , ellèr un’articolo di 
fede, che gli anni de* Patriarchi 
erano così lunghi comelinoftri* 
e comporti di dodcci meli'. 

V sinonimo dice , ebe la vit* 
de'Ta'triarcbì non era lunga , che 
& fifóni popolare la terra in oJJ*r~ 
infime del precetto Crefcete , c 
moltiplicate, che ajjìcura effert 
il Comandamento di Dio y e che 
la brevità de' noflri giorni non S 
fiata c a tifata che per la corru- 
zione del nofiro Spirita divenute 
carne.. 

Non ci fono che li Patripatia- 
ni , che- poflfòno imaginarrt ,, 
che Iddio; del Mondo abbia- 
fetta a Comandamento di cre- 
dere r e moltiplicare j perche 
fe querto Comandamento fti 
j • fetto ad 1 Adamo'., & a Noèr 
CQfiQe ccfprdfo nel Tertament* 
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uecchi óGenef. cap. 6 . v. 1J c'réfi. 
tera*a a Tuoi Siigli voli nell’ofeir 
dall’Arca, come fi legge nella Ge- 
nef. cap. 8. v. 17 & il Salvatore 
non à parlato , che nel nuovo, 
Teftamento ... Qiiefto è così ve- 
ro, che San Paolo (cri vendo agli 
Ebrei impiega fubito li termini 
feguenti: ^Avendo Dio parlato al- 
tre notte a’noftri Patir i in diverfe 
oc c a fio ni , (91 in diuerf e maniere • 
per mezzo de' Profeti , à parlato d 
noi in quelli ultimi tempi per mezzo 
4 } fno Figliuolo 1 Quanto a quello, 
ch’egli dice, che la brevità de'* 
rioftri giorni non è ftatacaufata # 
che dalla corruzzione del noflroo 
fpirito, che è divenuto carne 
egli ci deve cfplicare , come lo-, 
lpirito degli uomini fia divenuto , 
carne doppo il Diluvio , e come 
lo ipirituale fia di venuto materia- 
le*, per far poi, com’egli dice^,. 
che tutfi gh Vpmini divengano , 
pronta mente mortali . 

* UiAnonìm fcr negare % che Lui- . 
gi G aldo abbia già uì’uvto quattro* 
cento anni y dice che li Patriarchi 
anno uivvto ben lungo tempo y per- * 

che Dio gli avveva dato una pfb- 

' / grani 
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gran quantità d'umido radicale. Che 
*s4damo fu creato da Dio con u& 
temperamento perfetto , <£$i che i 
fuoiFiglivoVtlo riceverono daini co- 
me fua eredità prefiofa , che fà 
conservata nella loro pofierità $ che 
poi fi è diminuita poco y apoco J 

Se qiiefto difeorfo tòflc buona ,, 
Adamo aurebbe uiwto più che 
alcuno da' Tuoi difcendcnti , il 
che non è , perche la Scrittura 
Sacra nella Cene fi cap. f . v. c’in- 
fegna, che Adamo non è invei- 
to? che 930 anni, e nel u 20. 
dice * che Iared morì in età' di 
962 anni , che fono 32. più che 
Adamo;&-nel medefim o cap: v. 
27. che Matiifàlenr, ( che mori 
l’Anno ró?6.*tel Mondo, & nel 
primo mele dell’Anno del Dilli»- 
vio) ne ha uivuto 9 69, che fo* 
no 39* più che Adamo fteffb. Et: 
Noè, che morì 350 ànnidoppa 
il Diluvio uecchio di 9^1 anni 
c uivuto 20. anni più di Adamo! 

V ^Anonimo dice, che la Vita de* 
Patriarchi era ImgbiJTtma , perche 
la terra producala degli alimenti 
di miglior fugo, mentre { die 1 egli )) 
le MQUC del Diluvio , & le inonda* 

Trotti- 
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%j Otti del mare non auuen ano ancora 
c^or rotto le {ne vifcere , che l\ at - . 
re era più. puro che non è al 

frefcntc ; che je. influente de* Cieli , 
erano pai dolci , e~gli*Aflrì più 
• nìgnì. , * .■'* r > 

Tocca a lui il prouarcy che gli ; 
alimenti fodero > di miglior, fuga» 
alianti il Diluvio poiché al eoa- . 
v : t(ariq , la., Sacra Scrittura ci; dice : 
-ne) la Gfneficapj. tk 17^ c he Dio » 
icacciando Adamo fuoridel Para-. 
djfo . T erredre, maledì la Terra-, 
nella faticategli; V omini , & ordi- 
nò eh* ella, non producete. che.* 
/pine , c. uiholi: . MaJcdjfta. terra , 
in opere.* tuo i [pinati , & tribù / cs / 
germinai?) tìbt hén lungi che * 
Tè acq.uct deli JWovio-, abbiano » 
corrotto Je. vi (òcre della terra» > t 
egli è : per le -pioggie. ch’ella; di-, 
mene èrtile aiutata : dal, calori 
del Sóle 5 , te/li monto, anche IV- 
iuondatione del ; Nifò* alla qua- . 
Te l’Egitto deug. la fa^granfer-.. 
tilità/.df il, : riio> } eh* è ua bua- 
niirimoalimento, rion-crclcecfrè 
nel le praterie^, acquófe . Benché - 
dopppq 5 anni io non ha nouizio , 
Aftfpnpmo Eificoj mi farà piacete. 
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di dimòftrareché Altri fodero 
piti benigni auami il Diluvio $ 
che l’aria foflè più pura $ è che 
ci flano dell’altre influenze fopra 
la Terrai che ilcalor del Sole, 
& rappreflàmento della Luna 
fourailnoftro Atmosforio; & mi 
fouuiene, che Salomone, il qua- 
le nel Libro della Sapienza cap . 
6. v. 20 dice, che Dio gli à da* 
to la vera foienza di tutte le co* 
(è, non parla punto. cL’Aftrolo~ 
già, nè d’influenza d’Aftrì, ma 
iolamente che Dio gli à infogna- 
to la dìfpoflzione degli Altri , 8c 
il loromouimento, chela foien- 
za Agronomica. 

V .Anonimo impiega male il De* 
creta , ebe Dio pronunciò nell 9 An* 
no dei Mondo i\$6. no anni 
auanti il Dilanio contro tutti gli 
abitanti dalla Terra , in qaefii 
terrmmsnella Cene fi cap. 3 . v. $. 
che la vita degli vomini non fareb- 
be più t cbe cento venti anni . 

Dio non pronunciò quel De- 
creto : Delebobominem , qaem crea- 
hi y à fatte terree , che per dino- 
tare , c he in 120 anni , ne i quali 
Noè foce l’Arca , ferebbe peri- 
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re per fe acque del Diluvia tut- 
ta la generazione provenuto dal* 
maritaggio de’Figli voli di Dio co 
Ije Figlie degl;' Vomini $ cioè à 'di- 
re- degli Primogeniti, che eflèn- 
/ do le parati d al retto degli Vomì- 
ni, &: confàcrati a Dio , lènza, 
conoscere Padre , nè Madre , co- 
me fu. poi Mele h i (edec h , per of- 
ferire continuamente de’Sacrificij 
à Dio, ruppero il: loro Celibato,, 
c fecero* celiare il lervizio Divi- 
no; Se come per la corruzione le- 
migliori colè divengono le peg- 

f iori , corruptio optimi pejjima , li 
iglivoii di quella perverte Gene- 
razione furono Giganti nelTénor-- 
mita de’loro^delitti $ eflendo Noè 
xe/iato il folo giufto con la fila 
Famiglia . Così quella minac— 
c, ® n ^ e ^elfrittione della vita de- 
gli Vomini à cento uenti anni, 
Co J?}? li quaranta giorni -concelTil 
a Ninive^ non lì de ve intendere, 
che del tértipo, che Dia conceli 
le agli Vomini per ravvederti, ,ef 
per rientrare in grazia con la pe- 
nitenza. v 

Io ò letto altre uolte nella Cro- 
nologia di Funceioil! medetima 

feti- 
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(cntimento nel modo feguente.' 
Hoc anno mundi 1536 incipiunt iU 
It centum , uifiinti anni , quei 
Deus de dit Mando prò tempore refi- 
fife enti a . . \ 4- .v , 

Sei! Decreto di 120 anni fòflè 
flato fatto contra gli Vernini, che 
dovevano ui vere doppo il Dilu- 
vio , eglbfarebbe ftatoben prefto 
derogato da quello viene fcritto 
nel cap. 1 1 dellaGenefi , dove Mo- 
se dice che Sem figlio di Noè 
ville 402 anni doppo ir di Invio, 
perche farebbe uiuvto 282 anni 
piu del li 12,© preferitti dal De- 
creto di Dio. Egli dice anco che 
A rfàxad che- nacque due anni 
doppo il diluvio ville 338 anni, 
che farebbe 218 più delli 120 
prefcritti dal (udettoDecreto . 

Chcfe P sinonimo vuol ancora fo- 

- penero ^ che benché fia portato daL 
la Scrittura Sacra , che quegli an- 
ni mero eguali ailinoftri, facon*» 

- P°ft i di dodeci Me fi; non erano pe- 
rò ( cond egli dice ] che di tre 
Me fi. v _ 

Io gli opporrò, che M ose nel ifc 
v. del medefimo cap. 4. alficura £ 
che Arfaxad neljetà di ^5 anni 

’-dcb» 
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ebbe it filo figliuolo Sale; & da 
gf. anni atre mefi fanno., Iettan- 
done- tre anni per li noue mefi: 
della' grauidanza di fua móglie , 
non refiarebbero die 51 anni 
compofti di tré mefi , che non fa- 
rebbero, che otto de'nofirianni * 
e per confèguenza Arfaxad nel 
fuo ottano anno aurebbe genera-. 

„ to il fuo figlio Sale . 

Mosè dice ancora nel medefi- 
mo cap. 4. che Sale viflè 4*3 an«- 
ni, e che nel filo trentèlimo an-- 
no ebbe il fuo-, figlio Heber > on- 
‘ de fe quefii trent anni non fcflTe- 
ro fiati che di tré mefi ciafcuno,. 
leuandone tré per li noue mefi, ! 
della grauidanza , non refiarebbe* 
ro che 27 anni di tré mefi eia- i 
icuno, cioè lèi anni, e noue me- I 
fi de*noftri,così che Saleauaijti 
* il fettimo anno aurebbe il fuo fi- 
- glioHebér . 

Aggiunge Mosè , che Heber- 
viflè 464 anni , che fono 344 an- 
"nipiùdel Decrrtodi Dìo de’ 120. 

& ch’egli ebbe il fuo figlio Faleg: 
nel fuo 31 anno , che farebbe a- 
uanti fottauo de’noftri . 

Al v, 24. deh medefimo cap. 

Mo-. 
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Mosè,dice, che Nachor in età 
«li 29 anni ebbe il <fuo figlio Ta- 
re; onde (e quefti anni non fofc 
lero che di tre méfi , Nachor a- 
urebbe generato Tare in età di 
lèi anni , e mezzo de’noftri . 

. In fine fe Dio con cotefto De- 
creto pofitiuo auefle fidato a 40 
anni la lunghezza della vita de- 
gli Vomim doppo il Diluvi^, 
darebbe (Iato del ufo dalia lunga 
vita di più trilioni d’Vomini. 
Bada di ricordare li i$o. anni del- 
la vita di Tito Felloni » (otto 
rimperator , Claudio , li 140 di 
Oaleno il medico , li 34© dell’- 
Indiano tre volte ringiouenito ; li 
iyo, e 156 delli due Suedefi nel 
principio di quello fccolo, & al 
iìne li 1^2 deli’Inglefe Tomaio 
ParK morto nel 1 6 y . 

V sinonimo impiega il Io verf. 
del Salmo U9. nel quale Daniel non 
dà , che 70 anni alla vita ordinaria 
degli vomini , aggiungendo , ebe 
fe quella de * più robufii arriua 
ad ottanta , 0 piu y ciò non è che 
per augumentare le loro pene % 
Ì 3 * i loro dolori . Dies annorum n$* 
fi r or H in feptuaginta anni , fi att- 
uta 
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trm in p»tcnt*tibus cBoginta anni, 
& ampìiùs , cOYum labor , iy» 
tòri 

Se Dio avelie fatto i! fuo De* 
creto di no anni per gli Vernini 
doppo il Diluvio. Dauid di fua 
autorità averebbe abbreviato la 
vita degli Vomini Aliandola per 
l'ordinario a lèttane anni ; & ad 
ottanta, fe non è che il (ito am* 
plms , cioè a dire & plus s’ìnten* 
da per pm (ècoli . 

David moralizza in quel Sai* 
ino j & non à pretelb di fare un* 
articolo di fède, oltre che a det* 
to lui medefìmo, che ogni Vomo 
è mendace, nel Crcdidi. Et d’al- 
tra parte j (è ciò che dice David* 
che la uita degl uomini non fia 
che di fettanta , ò ottanta anni 
foflè un Decreto, quefto fareb- 
be flato uiolatoda un millioncd* 
Vomini, tome li fapranaminatt 
Tito Fullonio , Sr altri 5 ma par* 
ticolarmentc dal Malato Borghe* 
lè di Parigi, che ui morì di F$* 
braro 168 $ vecchio di 118 anni* 
trovandoli ancora aliai bene po- 
chi giorni avanti la fua mor- 
te, ' ' 

■* * *- L tristo* 
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V sinonimo s'imagina , che la Me- 
dicina fia nel fuo primo ladro Egli 
dovrebbe appoggiare ciòcche gli 
ceda con qualche probabilità, per- 
che eccovi una prova incontra- 
rio. Adamo eflèndo nato per et- 
fere imortale , non aveva bifo- 
gno dell’ Arte della Medicina.Co- 
sì Dio non gl’itrfegnò punto il 
nome, nè la uirtù delle Piante t 
ma lòlamente il nome degli Uc- 
celli , degli Animali , & delle 
Beftie della Terra 5 Ite Dio per ri- 
medio Tornano a tutti i mali ave- 
va piantato T Albero della Vita 
nel mezzo del Paradifo della uq- 
iuttà. Onde Adamo non 
be avuto bifogno delP Arte delli 
Medici Te non lotte /iato fcac- 
ciato dal Paradifo rerredre>e fo 
la Tua entrata non foflè data vie- 
tata dalla chiave di fuoco di ua 
Cherubino , per dubbio* , come 
dice Dio nel Gene fi cap. $ . v. 2*. 
che in mangiando dei frutto- del- 
1 * Albero .della Vita, egli ne di- 
. veni fte immortale $ ne forte fumai 
de Ugno mia , & comedat (91 fri- 
tta t in ^eternano . Il che è uft^ 
pruoya lacoateftabUe , che co$ 
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, delle cofe naturali fi può prolun- 
gare la fua vita per vna lunga 
ferie di fecali. Di più, fe Ada- 
mo aucflè riceuyto da Dio V Ar- 
te della Medicina , farebbe ve- 
nuta per tradizione a notizia del 
Popolo d’ifraele 5 il che non è ; 
poiché Salomone- nel fuo libro 
della Sapienza al cap. 3. ci afll- 
•cura che Dio gli aueua dato la 
fcienza delle TÌrtù delle radici . 
Virtutes radicum . 

L' .Anonimo aggiunge 9 che tutto 
ciò che pcjjonofare l'+drte , i $ 1 la 
Medicina è di conferuare il princi- 
pio della vita , i$r non di produr- 
la' di nuouo , non riparando mai gli 
alimenti ciò che fi perde , nel mede- 
fimo modo , dice egli 9 cbe l'acqua 
tende il vino più debole augumen - 
tandolo. 

Se il fugo degli alimenti affie- 
uolifce ? come l’acqua affieuoli* 
lire il vino ; ch’egli ne mangi 
più . Aggiungere dell’acqua al 
vino 5 non è aggiungere vino al 
vino 5 Se mentre la natura ■ 
cangia l’acqua in vino , f bla - 
mente per il calore, imbarazzan- 
do la materia dc’raggi del Sole, 

e 
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C fidandoli con l’acqua , efTendo 
filtrata a traverfode’pondel cep- 
pò della vite $ perche la natura 
dell’ Vomo non potrà ella cangia- 
re una parte del fugodcgli alimen* 

5 c produrne di nuovo il prin- 
cipi^ della vita ? poiché col 
Matrimonio fi produce a* figli- 
uoli quello medefimo principio 
di vita . Quella rilpolla è fenza 
replica. 

Io potrei riferire qui la tefti- 
monianza del R. P. Claudio d*- 
« Abbeytllc C apuccino nel la fua Sto- 
ria della MilTìone nell’lfola di 
Maragnan in Brafile ^ftampata 
a Parigi alla Bìblia d’oro l’anno 
1614- Cote/lo buon Padre ci a fi. 
ficura nel cap. 23. che nel Villag- 
gio di C oyeup fi battezzò Son Orafi* 
foH-i 4 c, che lignifica in loro lin- 
gua, Ceruo cornuto * g J^ uecchio 
drufa anni . Etaf cap. 44. àlfe- 
.rilcc^fuer ueduto molti di quegl* 
Indiani Occidentali neJl’Ifola di 
Maragnan , vecchi di 180. anni 5 
ft nota a quello proposito , che 
Ioada Pontefice viire 130. anni , 
Mardocheo 1505 & Che S. Sime», 
ne nell età di 120. aiini fu cro- 

T\ ‘ 
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ceftflo . Si legge , che la Sibilla 
Cumana viuefse più di $oo an- 
ni. Egli rifcrifce anco che'Gio- 
uanni di Stamp , o de* Tempi 
vecchio di $6 j anni morì l’anno 
1 140 al tempo di Godefredo Pri- 
mo: Egli dice pure, f che li Vec- 
chi di r Jvlara'gnan nell* età di 200 
anni non anno quali alcun pelo 
bianco, e non‘diuengano punto 
■canuti. 

In fine , non ottanti le riflelfìo» 
ni, & li dubij dell* Anonimo -, 
Luigi Gualdi retterà vecchio di 
guattrocento anni-, poiché fi può 
condurre, augumentarc , rinuo- 
uare il nottro umido radicale per 
le ragioni, che io ò notificate, e 
per tutto ciò , che ò detto, e ri- 
portato nelle tre parti del mio 
T rattato concernente la Medich- 
ila Vniuerfalei al che iorimetto 
il Lettore -, e lo pregò a perdo- 
narmi là lungheria della iftja ri& 
potta . Io* tfaurer fìtta piu curta*, 
le àuettì avuto tempo , e fé la 
perdita della mia vitta non mi 
necelfitafce a feruirmi di un Scrit** 
iiore, \ . . 

I N E- . 
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RACCONTO 

• Intorno ai fucce/Jìdel Signor 

FEDERICO GVALDI 

.Diretto dal Traduttore al Sig. 

PREVOSTO DI TERNAN. 

D Oppo auer letto con (ingo- 
iare fodis&zionc le'voftrC 
Ibelle rifpofte, Signor Prevofto, 
alle rifleflìoni dell’ Anonimo Ib- 
pra la lunga vita del Signor Guai- 
'di x e doppo auerJe con molto 
giullo tra (portate nelknoftra lin- 
gua $ mi fono fenttto muouere a 
darui una relazione più efatta di 
cote/io grand* Vomo da me be- 
nilfimb cqnofclutb , « la di eia 
improuifa partenza da Venezia, 
in tempo che n’ero lontano, mi 
apporto.marauiglià, e dilpiacere * 
iniieme $ la prima per una rilbltì- 
aiohe cosi Tirana , che mi confer- 
ra 0 nell* opinione concepita già 
un pezzo auanti dell 9 aver eifsò 
^uel lecreto divino dà tanti ytf. 

D 2 . miai 
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mini ricercato j mentre aveva ab~ 
bandonato ogni (uo avere appa- 
rente , e confiderabile , partendoli 
folo , e fenza alcuna cofa di va- 
lore 5 il fecondo , perche al mio ri- 
. tórno in Patria non ci avrei più 
ritrovato vn’Vomo , di cui faceuo 
tanta Rima , e di cui godeuo l’a- 
micizia . Io dirigo dunque à voi* 
Signor Preuofto, quello Raccon- 
to f mentre vi fuppongo ancora in 
iftato.di fentirlo , già chela di- 
làu ventura non vi permette di 
leggerlo, per la mancanza della vi- 
lla , come vi priuerà del contento, 
che auerefte in vederela copia di 
quel Ritrattole à fatto tato Stre- 
pito fin neH’OIandaj e (pero che lo 
, * gradi rete, come vene fupplicò,e 
»e attenderò qualche rifcontro . 

Io non pretendo gùì di ferine* 
revna Vita,il*chemi obbligareb- 
be ad oflèruarc le Leggi della Ret- 
torica , oltre che parlandoli d’un 
Vomo , il di cui natale è a tutti 
ignoto , e non fisa , fe abbia ter- 
minato , o fe rimanga ancora da 
terminareil fuo viuere, non fi può 
offeruare inetto , come negli al- 
tri, le regole deH’Arte.Scriuo duo» 
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que foloquello, che cacfuto /ot- 
to la inia notizia , elafcio ad ogn* 
uno la libertà di fupplire a quel- 
lo , in c he io farò mancante . 

Io ero ancor giouinetto, quan- 
do l’Anno 16? $- cominciai a co- 
nofcere il Signor FEDERICO 
GV ALDI, ma la debolezza della 
mia età non mi permetteua di po- 
ter per anche conoscere la chia- 
rezza del Tuo ingegno, e la pro- 
fondità della (iia Icienza, e della 
fua dottrina 5 Non sò ne meno 
dire le all’ora folle poco , o mol- 
to tempo ch’egli foggioraaflè nel- 
la no llr a Citta, ma lolo mi ri- 
cordo , eh egli a ve^a l’effigie, eie 
apparenze tutte d’un vomo d’età 
di 40 anni in circa; perche Tem- 
pre. anche tale , Yen za fare alcuna; 
imaginabile mutazione, fiècon- 
feruato fin all’anno 1680, ch’io 
fui chiamato in Napoli da alcuni 
miei affari . 

Si trattaua egli in quei princi- 
pe da femplicetòraftiero, abitan- 
do ololo, o con. un fervitoruc- 
cio in due mediocri ffanze, fen* 
za addobbi, e lènza alcun’apparen- 
za di luffro, o di maggiore corno ~ 
• D 3 di- 
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dirà, che quanto pqflà baftare ad 
uno /bidente ; ciò però non ottan- 
te, prefà egli, nonsò come, fa* 
micizia.con alcuni' Nobili. Signo- 
ri? dì quetto Stato ricchi dì Mi* 
. nere, ma da molte iatture im- 
pofTibiHtati; a; co 1 ti uarlc,, comin- 
ciò > ad’ impiegarci- fonarne cosi; 
confiderabili di denaro , che in* 
poco tempo arriuarono alla quan- 
- tità di Copra. feflànta. mille duca- 
ti > Si compiacque* eglii intanto 
della bell; indole d! ima figlia di 
quella. Caia* , benché ancor fan* 
ciiillctta,e la di lei Madre obli- 
: fiata alle di lui bontà, per le qua- 
li- , . migliorate dnfinitamen te le 
fadétte Minere * laCafà era ritor- 
ta,, /limò non. poter meglio cor~ 
rifpondèrc , che* con. raccomu- 
nare il: Ciiofanguea.quellò.di un 
tanto Benefattore 5 onde fe bene.** 
. l’età della fanciulla fo/Te ancora 
di molto lontana alla pollibilità 
dèi Matrimonio ne. /làbili ad 
ogni, modo rèflecuzione per il 
tempo opportuno , e ne firmò . 
fcnttureautemichediprqme/Ta , 
con* affinamento di Cèdici mille 
ducati, di; Dote , alla, quale ili 

Guai,* 
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Gualdi, in fegno di aggradimen- 
to,, corri fpofè con Iòbligo d’tina 
vguale. Contradote ,.ma forfè an- 
che con r intenzione di donare 
tutte quelle fomme maggiori , 
che.a.Parenti aueua predate . 

Come però è: purtroppo vero» 
che bonoresmutant mores avanza- 
ti li detti Signori a grado piu fu- 
blime , benché forfè preceduto, 
da’di lui ricchi benefizi), lima- 
rono non. dover piò apparentarli, 
con. un vomo. ignota! e.cercaro-- 
no di.ftornarc il corft ratto . Dif- 
guftatoegli di fimi le procedura, 
s.allargò. dall amicizia , e ricercò 
la. reftituzione <je’denari predati 
al che venendo jnterpo/le molté 
difdiceuoli dilazioni,, fi paisò a! 
Tribunali mà : finalmente per • 
troncare li difpeudij;, & i. litigi 
lì contentò il ; Guaimi di perdere; 
per- vìa;dl t .tranfaztonef la metà; 
elei fuo credito, ottenendone in: 

«cambio dichiarazióni per efla* 
decotofe , onarcuoliflìme . Per 
far copofeere però a’ medefimi:. 
Signori che a perdere la dii luti 
amicizia non aueuano poco per- . 
4uto , egli cercò d efler aggreggi - 

. fi 4. «c 
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to alla Veneta Nobiltà per una 
via ftr aordinari a . Fece dunque 
propore al Publico Serenilfimo 
di voler à fu e fpefe fare un’ope- 
ra grande, utile, &■ avantagiofif- 
fima, con che in premio di un 
tanto fèruigio gli folle conceffà \ 
la Nobiltà , alla quale all’ora mol- 
ti veniuano abilitati con l’esbor- 
fo di cento mille ducati. Incon- 
trò oppofizioni inefpugnabilì 
1 quella propqfta,fiffà la MaeftàPu- 
biica in noi\ conceder premi) pri- 
ma de’feruigij^ ond’egli efìbi l’es- 
borfoeffettiuo delli Ducati cento 
mille , in forma idi Deposito pe- 
rò , % a condizione , che facendo 
il fouigio fudetto, gli fodero re- 
dimiti, e non facendolo reftalTè- 
ro al Publico; rimanendo però 
eflo intanto a titolo di merito 
(non a titolo d’esborfo come gli 
altri J dichiarato Patrizio Maeo- 
v dante il Veneto Senato neTuor 
grauiUrmi prudenti in Ili tu ti , ne* 
gò d’introdurre nouità in tali agu 
gregazioni , e luani in sì fatta guifa 
il trattato, nel quale però mai fiì 
nominato il Gualdi , ufandofi ira 
tali materie il termine di Vcrfona 
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fègreta propone iyc. e folo accet- 
tata Ja propofizione, & accorda- 
te le condizioni, fi propala il Sog- 
getto 5 ma fi e-Tàputo da Perfone 
lue confidenti, ch’egli ne fu 1- 
Auttore, e che per efiò fi fareb- 
be effettuato. Accomodato dunr 
que il Tuo animo a’prccetti della 
prudenza, & abbandonati i pen- 
fieri di vanità, e d’amore, fi die-- 
de in tutto, e per tutto alla quk> 
te, che viene' infegnata dalla ve- 
ra morale Filofofia . 

All’ora fu che neVongreffìd- 
Vomini dotti , ove alcune volte 
fi ritrovava , fù cominciato a co*. 
nofeerfi la profondità della fua 
feienza , 1 ’e/eu atezza del fuo in- 
gegno 5 perche o fi trattarle di ma- . 
terie Filofbficheegli conun’eftre* . 
ma facilità rifolveva tutti glian- 
gomenti , e confondeua gli Arw. 
gomentanti ; fe di Politica neffii* 
na aveva migliori notizie degli 
arcani di Stato più reconditi , nè 
fi mofitava .più' pratico de’ Ga^ 
binetti Reali i fè di Teologia, o 
le di Legge , fi patèfaua intdo de’ 
Canoni più aftrufi, delle fenten- 
e delle decifioni piùrinomata 
D $, 
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Agronomo perfettiflìmo 5 prati-- 
co a marauiglia delle Materiati- - 
che& in fóm ma non vi è Scienza*: 
nella quale egli non fotte pro- 
fondamente ver£àto> e le Storie; 
dé’Sccoli pilli* remoti erano nuo— 
uiffiine nella (ila memoria . Par- ^ 
Kua perfettamente molte lingue,, 
ettèndóglì familiari laG reca > 1 - - 
Ebraica > e là Latina poltre la fua 1 
natiua( com’egli diceua) Tedes- 
ca 5 là Francefc , l’Italiana , & al- 
tre .'Qùalitàcosì rare dùnque non ì • 
poterono reftàre oculte , e per* 
ciò pattarono alla cognizione di i 
molti Vomini dotti d’Italia, d'u 
molti Signori ,* de’ quali alcuni*, 
ch'e capitanano in .Uènezia , pieni i 
dèlia di’ lui; Fama j neH’ inchiefta •. 
delie colè più colpirne, dèlia Cit- - 
tà, procurauano precifàmente di . 
vedere J1 Gualdi , e di ottenere: 
là fua amicizia j cokiuandola poi - 
jyr.vià di' lettere 5 ;e ci fono (Iati : 
alcuni i venuti : a porta a tratte- 
nerli qui j perauer là di lui: con- - 
tinua conuerfazione,; pregiandofi ; 
dèi : titolo di frjoi Difcepoli ; par- - 
tìcolarmente dòppo ». che fi era ' 
frarfo .il concetto . di tener egli il I 
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Tè foro Ermetico , per efler flato % 
veduto un fuo Ritratto da mol- - 
ti Intendenti delta Pittura afleri- : 
to collantemente, per opera del 
Gran Tiziano.Era molto tempo, , 
ch’egli au$ua piantato Cafa nota- . 
bilmcnte addobbata , & in fpe-. 
cie..di. buone, pitture unite nella • 
flanza. migliore di elfo, dietro la* 
porta della quale teneua appefoii, 
detto Ritratto Andati un giorno , 
alcuni a vedere le. belle pitture, . 
e fra* di elfi un Dipingitore beni 
pratico , chiufafi a calo quel la „ 
parte di porta, dòu’era appoggia- 
to il Ritratto > ofleruò .il ìDipinn . 
gitore , .&■ ad alta voce in atto di • 
marauigiia gridò, qnejla è mano di r 
7 \ijano ! Mollrò riderfene il \ 
Gualdi , e dille , che le . ciò fòlfè - 
/lato , eg liàuerebbc . avuto ; pm di 1 
200 anni., foggi ungendo , che ve- 
ramente ne aueua ottantafei, e • 
ciò: fu l’anno 1 6jj. Non fi a<%.. 

•quetò.per quello il Dipingitore , , 
ma Tempre allèuarantemeteiaffer- - 
maua , che lopera era di Tiziano. . 

* Intanto il Gualdi: confelsòottar\- . 
tafei anni, quando non ne.mo- 
ftraua p ; u di 40 , e fàceua delle, 

D. 6 OpCy. 
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operazioni da un uòmo, che fi 
ritrovi in quel bel fiore della fua: 
età. ■ì 

Quella fama dunque f& quella , 
che fopra ogni altra colà fece 
concepire una férma opinione * 
che il’ Signor Gualdi avelie il fe- 
creto de fecreti , e fu all ora, che 
più di prima il Signor March eie 
Santinelli s’invoghò della di lui 
confidenza , e la procurò per ogni 
mezzo } come fece anche il Signor 
Pietro Andrea Andrcini Gentil* 
vomo d’origine Firentino , famo* 
fo in Napoli per le ricchezze della 
fua Cala, e per lo Audio fingola- 
re, che ci tiene di Medaglie an- 
tiche , c di altre rarità $ onde ufci- 
to alla luce* poco^ tempo doppo 
un piciolo libro intitolato tAndro* 
gena Htrmeticus , che fu flampato 
a fpefé d’èflò March efè, fi diflè 
che fufle dottrina del’ Gualdi , 
mentre in effètto pochi anno^ 
fcritto così bene di cotefla Scien-* 
ta fòvrau mana , come fi legge in 
detta operetta. Non fi deuc pcrò- # 
ne anche togliere là gloria dieflà 
ali Signor Marchefé, li di cui So- 
netti ammif abilito quello propo> 

* ■%» tj ^ 
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fito danno fplendore alle ftampc,, 
e fanno ben fupporre che anche 
V \Androgenes polfa cfler Ilio . 

Ci furono .pure molti Religio- 
/? digran Dottrina, che ricorfèro 
a roteilo Oraeoi o con Jè loro fup- 
plichej fra quelli ioò conofciuto 
uno di Nalcita cofpicua, e di una 
Religione nobilillima , le di cui 
lettere eflèndo paffete per le mie 
mani, come pure lerifpoftej fli- 
rao opportuno il riportarle in 
quello luogo mentre fonficuro , 

'• che aggradiranno al genio degli 
Eruditi , e de’Curiofi , ma fpe- 
cialmente del’ Signor Prevollo , 
che così fpiritolàmentecontra J - 
• Anonimo s’impegna a fauoredel 
Signor Gualdi 

Lettera delM. R. V. D. C. de R. 

l Signor Federico Gualdi 
* aVcnezit fi. 

.-, 41 . ■ •' ' . 

> • Molto lllit/lire S ignor ; 

I» ’ v - , 

E Gli è proprio d Vomirci grati-- 
• di, gradire l’oflèquiodi colo-; 
irò jjchcdcfideroft d’imparare, per' 
t . ter- 1 
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fmii, e difcepoli gli ficonlacra*. 
no. Che però non mi arroipfco r 
veqire con quede. (empiici righe • 
alla fua,. prefchza^ benché nudo, 
affatto^ di merito, per offèrirme-. ’ 
le tale quale la, mia, debolezza A 
impetrar puote , , predò* la * l'uà . 
profondi/Tìma Dottrina . Ella è - 
giunta per mezzo di un Spgget- . 

to , che fu l’anno pattato codi io . 4 
Venezja , la fama della -ifiia (Ingo- 
iar virtù alle mie orecchie, men-V 
tre òauendplo ben interrogato dV 
ogni parola intefa da.V.S~hpbcn t ' - 
comprefo edere nel di lei, iqtep . 
letto la^ -vera/feienza. , , benché . 
dettoSoggetto nuda comprenda, 
perloche. poncho po(suto &r di* 
meno di communicarle quel tan • . 

tp, che.doppo (ètte anni di du-, 
dijY, la. Diurna gratia fi, degnò, 
concedermi.. 

Pcr fett’anni dunque, h coraggi- - 
ratojl* Mondo » per. giungere al: ‘ 

, Campo Damafceno , t 'c« prender 
daefsoquella Terra y ergine , vni* 
ca materia del noftro Magiftero, . 

S uandóiDiogene, col Tuo* lume, / 
pu’era nii fè vjedére Mie hel San- . 
giuodio mi aprì la mente 

ri*. 
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rièno mi confermò ne 1 pen fiero • 
Mose Hermete mi chiarì del tut- 
to j . ... „ * 

Lode a. Dio , che non lafcia' 
df efaudire chi con pedeueranza * 
ló prega, e fa conolcerequanto 
degno fk Puamo aiutato dalla 
fua gratia . Non lafcio dunque 
dirJe.tut£ojacciò fefcorge in me 
vertigro di vera faenza; .fi degni, 
cooperare a fauori del Cielo ; ha- 
uendo per natura (opra ogn’altra 
cofà: z. cuore. il ' fegreto^ de’Filo- 
lòfi . Conobbi < dunque il noftro 
Oro viuo, c conobbi l’Acqua , 
che Jo fòlue > e la fimpatia eh e 
trà erti , effèndò figli di; un mede- 
fimo Padre re bene intefi , che 
iLPadce.c il Seie; Madre la Lu- 
na , e portatore il vento ; Ma per 
che ; :T^on uni dat cunóla Deus , . 
ancorché quali ‘tutti habbia letto 
i - Filofófi $ purenel • porre lé ma- 
ni in • parta , mi rertano alcune 
' difficoltà da Capire -, per le quali 
ci fono ■> tante conti* adizzioai ne* 
Filofofi , che non -sò cauarne il ! 
fenfo vero : Che però ne vengo, 
non già come Saba a Salomone, , 
ma^come un'ignorante ali’oraco. 
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lo, per riceuerne nòn già rifpo*. 
fi e enigmatiche , ma bensì chiare , 
& intelligibili dal mio rozzo in- 
gegno, alficurandola , che le Dio - 
mi farà propicio , verrò iubito a 
fuoi piedi per renderle le gratie 
dovute-, col dipendere in tutto 
dal Tuo volere &c. 

Apprefi dunque come tutta la 
difficoltà del nofiro magifiero 
confi He nella preparazione della 
noftta Acqua, e così nella prima, 
lublimazione filofofica vidi in efi- 
la il, Sole, e I.a Luna , ecosì per 
fette volte dal Sole , e dalla Lu*- 
na KefiralTì \però vorrei fa pere le 
così per lette volte purificato il. 
nofiro Mercurio , è già perfètto*, 
e valcuole a penetrare i pori dei- 
rovo, elciogiicre il Sole ,ò pure, 
ha bilogno d'altra manipola , 
cioè ricolazione finche diuenga, 
pohie ? il' mio dubbio nalce , 
perche non è bianco come la no* 
iie,etiene alquanto del-fuo odo- 
re, e non elfendo fifio perche 
fuapora , come potrà fidare ? Qn-. 
de la prego per. quel Dio , che 
adora , a dirmi fe è perfetto il 
•Mercurio eosì per fette volte pu* . 


i 


* / . 
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rificato , e fe nò , che altro ri, 

chiede ? • 

x L’altra 'difficoltà hò io nelle 
feccie del noft ro mare da quelle 
ne hò già cauato con lo ftellò 
Mercurio credo il Sai petra , mcn-* 
tre è à guifadi tale , e di tale 
e focaccia , che non foftenspno le 
• nari il Tuo odore, però non sò a che -, 
feruirmene , auvcgnache hò il 
Mercurio purificato . Il noflro 
cinabro non ha bifogno di fer*/ 
mento 5 hauendo dunque quello 
perfètto dalla natura 1 altro pu* 
rificato dall’arte ad quid il Sa» 

' le ? Stimo debba feruire per^ fer- 
mento del l’acqua ; che pero fa- 
vorifca auuifarnii , fe è neceflario 
fermentare tutta l’acqua , ò pure 
• quella portione oue il Serpente 
\ s’immerge $ e con che pelo , C- 0 
mifura , mentre fpecolo, c he una 
di Sale, e dieci di Mercurio deb- 
ba andarci , ma non sò fe a prò» 
porzione di pefo 5 Anche vorrei 
fapere la quantità di Mercurio r 
che fi deue preparare , a^ciò non 
manchi il latte aU’imprigiQnato 
v Infante. v- - „ / 

Altra difficoltà tenganoli* 

' ma 
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in a de! Vafo , dico dell’ultima 
filiazione, auuenga che mi paia 
debba effère come ouo di Ga}li r . 
na , tutto^ripieno , econ l’immer-. 
gcre fare» che il capo del Serpen- ' 
te ne retti, fuora^. Ma perche li. 
Filoiofi dicono, deue edere con ; 
collo lungo, , ne. defidero, dalla 
fuà bocca Ia.verità, con avuifar-. . 
mi , fe pure una. parte del Ser- 
pente. deue retta r fuori, del fuo 
mettruo , & il collo vacuo , il che. 
mi. dà che. penfare , dubitando, 
che l'aere, del collo nonirapedif.. 
ca la generazione, 

E perche lo conto d’ogni acci-- 
dente,,fapcr anche, vorrcf, fe è ' 
meglio dallo fteflò monte pigliar — 
l’oro , e l’argento,, acciò ci fìa 
piu fimpatiajò pur dal monte il- 
Sole , c dalla Collina la Luna . » 

Del retto leggo per certo, che : 
là Fenice, convefcc appunto dal 
fuo nido , così puraqual e , fi de- - 
uè imprigionare lènza aggiunger- 
ci, nè. mancarci cofa alcuna, put-, 
re fe in quello .prendelfi qualche 
sbaglio, fi degni auuifarmene , e 
doue vede Dio diffóndere le fue 
gratic, non manchi di cooperare. . 

"V ■* 
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co’fuoi fauori , nel rifpondcrm* 
fcnza citazione cT A ut tori al li pre- 
detti* miei dubij;, nè derida la 
mia femplicità in ilcriuerle con 
tanta fchiettezza, mentre quella 
è gratia a Dio-, il quale ben ve- 
de.-,, che nè interetfe, nè‘altrofi« 
ne mondano, mi hà' (pinco a ta*. 
le /hidioj ma il folo defiodi fa- 
pere,' &■ impegnare ogni fcienza 
in gloria del donatore, di efla . 
Faccia dunque meco- quello- da 
Dio là farà ipirato , hauendò fer- 
ma fede , che quello fteflb mi 
fpirò di fcriuerle, darà a V. S. 
piàceuolczza per confidarmi . È 
per fine dichiarandomi di V. S. 
veroferuo,& humililfimo Difce- 
polo, di tutto cuore le bacio le 
mani . 

Napoli li 28. di Luglio 1 678 

Di V.S. che prego anche dir- 
ami come fi poffa fortificare il Va^ 
fo, acciò pofla refiftere per no- 
ueunefi . 
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Fàfpojla del Sig. Federico Gnaldi 
alla fopr aferitta lettera . 



Molto Illuft re , i&c. 

L Icevo una fua cariffima . Se 
bene non conofciuta da me 
la Ina Pejrfona , ma bensì la Tua 
fìiprema intelligenza , feconda 
che dalli Suoi Caratteri hò poma- 
to comprendere. Mi dilpiace gran- 
demente che io non fono abile > 
né manco hò capacità di poter 
rifpondere (opra quei profondili 
fimi q uefiri da dei p^pofii > 
tanto più farò iculabilc, non fa^ 
^S WnC’ahco bene la Lingua 
italiana. Però per lodi sfarla ia 
qualche parte fecondo il mio de- 
bole intelletto, dico primo, che 
lei. parla nella fua lettera manda- 
tami troppo òfeura al folitode 
veri Filolòfi , e perciò rende con-» 
ftLfiòhe, e non fi sa che cofa ris- 
pondere . L’è vero che nel Cam- 
* po Damafteno C\ troua quella 
Terra Vergine vnica materia del 
noftro Magifterioj& io vi aggiun- 
go, Terra Vergine, che mai ha* 
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Veduto Sole nè Luna , fe bene 
contiene in sèil Sole , c la Luna 
fletta . Ma V. S. non fi dichiara 
qual fiaquel Campo Damafceno , 
nè manco quale fia quella Terra 
Uergine, vnica materia dei noftro 
Magifterio$ nè anco come, in che 
modo fi hàd’acqulttarla. 

E poi lei dice : Conobbi dtinqne 
. il noftro Oro viuo $ e. conobbi P^£c- 
qua , cbe [doglie , e la fimpatia 
cbe è t/à ejjì , effondo figli d'un 
medefimoVadre . Tutto fti bene 
ma lei non dice qual fia queft’- 
Orovivo,e queft’ Acqua cbe ha da 
folverlo ; sì .che io non pollò giu- 
dicare nettuna cofa . Et anco lèi 
retta confitta con la mente in non 
sò che difficoltà 5 la caufa è che 
non lauorerà in debita materia . 
La mi dice ancora , che tutto il 
fècjreto confitte nella preparazio- 
. ne dell’Acqua noftra > & è den- 

tro il Sole , e la Luna 5 il quale 
tqtto* è verità . 

La difficoltà poi*che lei hà di 
fublimare la noftra acqua (ette 
volte , fe farà all’hora perfetta si 
onò': Rifpondo, e dico : Li Ei* 
lofofi comandano di dittiliare [V 
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acqua fette vòlte ; ma dicono fpe- 
tm autphiries,) edice il Sengiuo- 
dìo, quando farà, perfetta ; cioè 
quando lafcerà le fecie bianchi 
infondo; sì che queftoè il vero 
iegno'della^ia perfettione . 

L’altra difficoltà che lei hà nel- 
le fède dèi nòftro Mare ; delle 
quali dia cauato il Sàie . Io co. 
nofeo xhe lei fia in un grandinio 
mo errore tanto nella .materia 
quanto nel modo di operare. Sì 
che quefta è la caufa di tanta 
confufione, e' tante difficoltà. Sé 
V. S. lauoraf le nella debita mate- 
ria , non incontrcriaitanta* varia- 
zione, mafariatuttocoriformeli 
palli de’veripiiófòfi. 

Quanto.aU’aitra difficoltàdeHa 
forma del Vaio , dipende tatto 
dalla materia, perche hauendola- 
vera , e debita materia , da per sè 
1 ei /fella fi trouerà il fuo vaio . 

Nel reflo delli altri dubii che 
yone V. S. fè„ e meglio dalri/lcf- 
fo monte pigliar l’Oro, e l*Ar. ♦ 
gemo , o pure dal monte il Sole* 
e dalla Collina la Luna ? non so 
che imbrogli fono quelli . Credo 
.che lei. fi confonda in tutto 5 non 

' sò 


f 
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'so fe fia enigma, metafora ,ouew 
ro capricci} fuoi pròpri j, e perciò * 
non sò rispondere . La mi perdo* 
nera, perche parlo con fincerità, 
e con l’animo fcbietto fenzanek " 
funa fìmuiazionc . Intantofe pof. 
fo feruirla in qualche conto, fà- 
• rò tempre pronto di obedire ad 
ogni minimo fuo cenno, e la ri- 
uerifco di tutto cuore* c refto. 

Adi primo Settembre 1^78. iti 

Venezia. 

Di V. S. Molto Illuftre'&c. 

< , • . ’ 

JDettotiffimo mìmico per fempft 
F^drico Gualcii. 

'•Altra lettera del M. Ì{. V. 2>. C. <de 
B^.alCualdi. 

■ * - « 
** 

, % 

■Molto ìllufire Signor mio Offeritati» 
difftmo . 

• . 

M On poche grafie rendo à V. 

S: mentre fi è degnati rif. 

. pondere alle mie ignoranze , ef- 
fetto della fua magnanimità , non 
del mio meritò 5 e perciò ftimò 
4a fua lettera come unarifpofta 

. . v à’Qt*- 
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L’Oracolo .ancorché niente dica 
alle mie interrogationi acciden- 
tali all*opera ; e dalle fu e fiuma- 
ni (lune parole Tento reTcriucrmi , 
che apertamenteintendc ; che io 
intendo la (ottanta del Magitte- * 
ro , ancorché fàlifca nel modo 
di manipolare . Non ricercai a * 
y. S. feiolauoraffi in vera mate- 
ria , perche ero certo di Tettare 
tuttauia in dubbio dalla Tua ri(- 
potta , mentre niente quella ri- 
uella . Mà pottocheio hò riee- 
vutodal Signore della Verità la 
cognizione, Tolo defiderauo il lu- 
me certo della manipolazione $ il 
che fàcilmente fi concede à chi 
non altro ricerc^ . Epe r ottene- 
re queftagratia ditti , chehò co- 
nolcjuto la Terra Vergine nel 
Campo DamaTceno Src. V7S. di- 
ce l’ifteflb, ma aggiunge che quel- 
la non nomino j E benché non la 
deuo nominare ( particolarmente - 
in lettera) perche nefitin FiloTo- 
fo l’hà nominata . Batta l’haucr- 
detto , che l’hò trouàta con la . 
lancetta di Diogene . Tuttavia 
fè defidera ch’io la nomini , dico, 
che il Tuo proprio nome è Acqua 

, / no- 

1 > 


Digitized by Google 



falla Morte . 97 

nofira , Oronofiro , L’Acqua è 
quelIa,chedalFilofofo (ètte vol- 
te fi retifica , & è menfiruo del 
nofiro Oro , di queU’Oro cioè , 
che è quella Terra Vergine del 
Campo Damalceno &c. Si come 
è fatto dalla natura , così fenza 
diminuzione , ò aggiunta fi pone 
àdiflòluere , fublimare , incerare, 
& e (ficcare nell’acqua letificata. 
Quello è tutto il Magi fiero , c he 
doppo molte fpele , e fallacele , 
(òlo con l’orazione , e Io fiudio 
per mifcricordia di Dio ò cono- 
feiuto. v 

Con varij nomi fi chiama la 
nofira Materia , e con varij nomi 
fi nomina il luogo da dove fi ri- 
ceve; peròio anche neH’altra mia 
lettera , doppo auer detto , che 
ò conofciuto l’Acqua , e l’Oro 
nofiro Tempre il medefimo <5 per 
lciogliere le mie difficoltà l'ò 
nominato con altri nomi , & in 
particolare , quando metaforica- 
mente parlando , voi fi (àperefe 
da un Monte medefimo dovevo 
riceuere l’Oro , e l’Acqua , oue- 
ro dal Colle l’Acqua &c. E la 
difficoltà nafceua dal luogo do» 
, E * •’ ve 
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te Moreno dice : Tutto quello che 
hà itt sì tutte le cofe , non bà bìfo - 

f no in modo alcuno dì alieno aiuto . 

>unque dà vn tutto neceflario 
all’opera, per maggior fimpatia, 
contro Topinione delli altri Fi- 
lolòfi , che pigliano l’Acqua da 
picciolo Monte, &rc. 

Efpliqai à battala , dottì/H- 
moMaeftro la volontà mia; ma 
perche il noftro magiftero fi afi- 
iomiglia alla generazione vma- 
na , però fi come non Tempre , 
ancorché Tegua la copula frà il 
marito, e la moglie , fi procrea- 
no figlivoli, così nel nofiro Ma- 
giftero , ancorché fi abbi notizia 
della vera materia 9 e del men- 
ftruo , ad ogni modo non fi fa 
la generazione , mentre da vari j 
accidenti dipende , e perciò fon 
’ rie orfo a V, S. come ad Oraco- 
1 lo , acciò m’inftruifca Tolo della 
-manipolazione , per non errare, 
- quando metterò mano all’opra, 
- mentre dai libri non trouo nien- 
te di mia Todìs fazione , e fpc- 
- cklmente > ciò che io abbia da 
lare delle feerie, mentre tutti di* 

cono ^ èhe l’Acqua noftra de- 

aèf 
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ue rctificarfi non più cfi fette 
volte , nè merlo di cinque . Io 
ratificai quella fette volte, e ri- 
mafero nel fondo fèccie come fa 
Pece , che farò di quelle ? Se di 
nHovo vi foprainfòndo l’Acqua 
diftillando fin che s’imbianchi , 
faccio contra il precetto de’ buo- 
ni Filofofi, e dubito della loro 
dealbazione , e che l’Acqua non 
* fi riduca lenza vigore. Mi dato 
che s’imbianchileano , che farò 
di quelle , mentre da Ermete 
molto fi /limano? Le auerò da 
poner forfè cosi imbiancate di 
nuovo nell’ Acqua, mentre a 
maturar l’oro rilcaldo? giiifta al 
detto di F. Bafilio, Cc non fallo ; 
bifogna bene eftereorare la fua 
Terra, o nò? 

La fupplico ad aiutare la mia 
ignoranza , inoltrandomi chiara 
mente, non egmaticamente do- 
ue io polla errare , e mi renda 
cauto nella maggiore difficoltà, 
e fpecialmente del Vafo dell’ul- 
tima filiazione , perche dubito 
le debbà ’eflère cól bollo J ungo 
quello doue fi mette Toro, ove» 
jro come un’ovo > & fè debba 

E z efler 
' * 

i 
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eflcr pieno tutto f overo abbia 
da rimanere vacuo il collo $ fé 
il debba immergere tutta la ma- 
teria, ouero la terza parte di fuo- 
ri $ Se fe per fpazio di nove meli 
,può il vaforefiftere. . 

La fupplico ricordarfi del d$t- 
to di Salomone, che dice nella 
fua feienza , che fenza invidia 
la comunicò , e creda che non 
favorifee un* uomo totalmente 
indegno. Afpetto dunque dalla 
fua benignità una piena notizia 
del modo di operare, e dichia* 
razione de’miei dubbij , mentre 
pregando Dio per la fua falute, 
le bacio riverentemente le mani. 

' . Napoli 8 Ottobre 1678- 

DiV.S. 


. , » / # * 

~ » * I . * V.* - ' ' } 

/ •' * * ' ^ 

f.-t- Vmlift. Sm. e mretptìt 

D. C, de R. 

; .'..V" 1 . ' ' JUT- 
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• % * * 

Hi/pofta del Gualcii alia [opra ferita 
t a Lettera. 

Mole 9 llluftre&c, 

) 

R Iccuo la flia cariffima Lefc* 
tera , dalla quale ò inte- 
fo , come anche dalla l'uà pri- 
ma» che lei non è nella vera ma- 
teria , ma le una fua opinione 
vana, e fallace, e tutto quello , 
che lei fora , farà tutta fatica 
•buttata argento; la mi perdoni» 
che io parlo liberamente jltxnoa 
pollo ^anulare , dico la verità * 
Se V. S. fuflè illuminato della 
vera materia fi iofòfìca , non la 
fkria tanta difficoltà neiropcra- 
zione .. L’è uero , che li Filo- 
fofi hanno occultati^ tutto $ e 
la materia, e Toperazionc 5 mà 
totalmente una dipende dall’- 
altra , sì che fapendo la mate- 
ria fàcilmente fi può fa pere la 
manipolazione 5 & all’ incon- 
tro fapcndo 1* operazione » fa- 
* cilmente fi può fapere la ma- 
teria 5 Perche non vi è ak- 
tre che una unica -materia 

£ 3 $ ?L 
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nel mondo, Copra la quale pof. 
fono corrifpondere le manipola- 
zioni tutte , che infunano li Fi- 
lofòli vci;ij e perciò anno oc- 
cultato non lolo la materia , ma 
per neceifità anche l’operazione. 
Depende (come hò detto difo- 
pra ] una dall’altra : Dunque non 
fi può dirlo chiaro $ maffimamen- 
■ te (cri vere in lettere. 

In due modi s’impara quefta 
divina, facra, e Tanta faenza . 
Overo per ispirazione piuma 1 , 
onero perla viua voce d'unfède-.. 
le Amico. Quanto allo ftudiare, 
e leggere li libri, è qqafi impofi 
libile d’arriuarci. Così anco con 
infinite operazioni , e con di- 
' vcrfe prove, che fi vanno fa- 
cendo, mai ci fi può arrivare. 
Perche quefia è una Tcienza co- 
me le altr? Tciente , la quale fi 
può imparare ficuro , c ccrftmen- 
te , fèpza fare neffuna proua , e 
lenza mettere la mano a neffuna 
operazione . Con ogni ficurezza 
fi capifce con la mente , che. 
l’è vero, e non può cfsere in • 
altra maniera , e per forza bifo- 
gna che fia> & anco fi sa avan- 
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ti ogni operazione , che cofa à 
. da edere 5 & fi conofce al li legni • 
*e fi opera bene , o male j & ci 
lono li rimedij ficuri per gli erro* 

n * t A utto corr ifponde cpl det- 
to di Autori buoni , sì che a- 
vendo I infpirazione Diuina , e ra- 
pendo la fcienza * non fi può fal- 
lare, ' * 

, Dunque non conofcendo ia 
dalle lue lettere , che leiconofca 
la vera materia , non pollo nc 
anche io parlare chiaro nè della 
materia , nè della manipolazione . 
bolo dico > che la materia è cosi 
marauigfiolà , e cosi fuor di 
modo ammirabile , che avenda 
quella in fuo potere , fi à an- 
co in fieme il Vafo , il Forno , il 
Fuoco, il Menfiruo , l’Oro, 1- 
* Argento , il Mercurio de’Filo^ 
lofi , & Irà tutto quello , che* 
appartiene all’opera Fìfofófica ; si 
che le fue domande fono fonia-» 
te foprauanipen fieri , fofoftiche* 
alle quali io non pollò risponde- 

» C h le proprie* 

& filolofiche interrogazioni, rif- 
pondero con ogni franchezza pon- 
dualmente . Non al tra per ora * 

E 4 che 
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che di tutto cuore la riuerilco , 
erefto. 

DiV.S. 

Adi z.Novemb. 1678. Venezia. 


^AfexJionatiJJ.^mico per [ emprc 
Federico Gualdi . 

r * 

filtra Lettera del P. Z). C, de 2^. 

aidetto Gualdi . 

- ! ' 

Molt'VluflreSig.e Vatron 
Offtrvandifl. 


g r \SQ io poterti trasferirmi 
U corti per abboccarmi con 
yTs. come (e farei vedere non 
eìsere la mia Icienza chimera, ne 
ente di ragione > ma ben vera , 
e fondata nella più foda filofo- 
fia . Le darei conto di quanto 
contiene il Regno minerai? , e 
le farei toccar con mani qual e 
l’umido radicale de’metalh . De- 
correrei del Macrocolmo , e del 
Miicrocofmo , e fin dalla crea- 
zione di Adamo dir vorrei h 
particolari , lenza lafciarc colà 

della qualità del Campo Dama- 
le- 
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(ceno. Le direi qua Le il Merci** 
rio de’ Filolofi r quale l’Oro > 
quale l 'Argento -, nè falciarci 
enigma de’Filofofi più rinomati, 
che io nonfgramaticatfì a parte* 
a parte, facendole ùedere quan- 
to chiaro an parlato gl’ intelli- 
genti;, ma non eflèndomi permef* 
lò, forza è che io taccia , mentre; 
per lettera non mi fido dirtah- v 
*to i e dicó falò , che ove una 
foJ volta fplcnde raggio di vera 
fcienza, e imponibile offulcarlo; 
co torbidi delle contradizzioni 
Elempio pur troppo chiaro ne 
abbiamo nel Trevifàno, che co- 
nofeiuto il vero non potè mai: 
efler^diftolto dà quelli , che in- 
« i nc i/li virtù, cercavano; 
invilupparlo. 

Sò bene che fè li portìede si 
gran tcloro , averi bene intefa 
come io. non erro 5 nè creda fii 
un mio indovinare, nià bensì ve- 
ra cognizione cavata ek uifceribuè 
cani# , e fè fin ora non fono 
giunto alla perfezzione , non è' ' 
nato per errore; mabensì per noli’ 
aver porte ancora le mani in 
parta^avuengachc lòno già corft* 

E V due 
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due anni, che io fui illuminata,, 
dà Dio j e da«on sò quale oc- 
culto magnetifmo fono flato te* 

* liuto fofpefo,,qua(i contento del-, 
la fcienza fola , non hò badata 
al refto, hautado (alo preparata 
r Acqua noflra, con mio contéri- 
- to, e piacere* 5 si che non ò di 
che lamentarmi , fpèrado chequi 
Dio , che dat effe , & perfycrc* 
h avendo mi *' per Aia. mifericor- # 
dia illuminato alla cognizione 
del vero , mi darà il fuo aiuto in 
perfczztonarla .. La notizia di un? 
tant’uomoqual’è V. S dà mefli* 
mata , mi a fitto fofpendere la 
mano fifcalizando meco fteflò 
in quelle accidentali que Aioni ,, 
per le quali ò prefo ardire , 4 èn- 
za merito alcuno , là fti dirla con 
* le mie lettere 5 fa pendo che i Ei- 
loto fi di più grido noii anno a- 
viltà a difcara. tròuàr p#r Ione ca- 
paci, per aderii ih difcepoli , e 
comunicare àd effr quella feien- . 
za , db» J8© ullalerne nel Tal tro 1 > 
‘inondi Cosi Monello hi affun- 
to dal fuo Mae Ar o , cosi gli altri 
dàgli altri furopo iflrutti Jope- 
HQ) mai ò chiéflo notizia della 
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vera materia , che troppo (ciocca 
flato farei 5 ma folo qualche bar~ 
lumeintorno.al vafo , vltimefif- 
fazioni, 8 c intorno al le feccie del 
7 noffroMare . Nè mi dica che 
chi si. f vno , sì l’altro , auuegna- 
che ui è tanta differenza dalla Ma- 
nipola alla Scienza , che molti , a 
molti nella vera materia fatican- 
do , col manipolarla altamente,, 
ladiffruggono, e nulla fanno; Et 
ancorché io dalla generazione de* 
mettali* abbia imparato ad- imi- 
tar la natura nella fublimazionc. 
della noffra acqua, pure ò bifo- 
gno d’altri lumi per giungere, al- 
la pcrfezzionc . È perche sò , che 
il noffro Oro viuo non fempre 
rifolue nella fila Acqua , poffo. 
forfè perche rton lempre è di 
buona qualità 5 perciò io la pre- 
ga va à dirmi folo come, effer de- 
ue la (òrma del vafo , dico dejt% 
vltima filiazione y fè con. ; coilo, 
lungo , ò come ouo di gallinai 
mentre trovo deve efser con còl- 
lo lungo 5 nc quefto mi lòdisfa 
attefo quel di gallina mi auuer-. 
tifee non douer entrare aere al- 
cuno nel noffro Oro , mà indù?. 

v* 1 '• ’ E 6 dee- 
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1 dcrlo , come Zìa incitilo quello 
detta Gattina , mentre C come 
quello à ) a in se tt Mercurio , il 
Solfo , ed il tutto aecettàrio al 
noflro Magillerio* p .e dadèfà ttflf-’ 
tc quelle operazioni dai Filofofi 
istante gitile deferiti y non do- 
vendo far noi altro *,che mante- 
' nere accalorata l’acqua (ka^eprw 
cator naturale , cfopra infonde!— 
vi dell’altra , quando llnfànt e, ò 
Drago , che è dentro,, comincia- 
a nutrirli di ella , mantenendo 
fempre la fletta proportione : Si 
che à quelle dimànde ben- pole- 
na per tua gentilezza, rifonder- 
mi con verità r e fenaa manife- 
ilare l’Acqua nollra , in cui (là 
tutta la difficoltà,, e come le fee- 
rie purificate di nuovo con l’ac- 
qua fi riunifeono , il che è mol- 
to differente dalla cognizione del- 
la materia , in modo che fi può 
faperel’una lènza l’altra $ onde io, 
fperando dalla fua gentilezza vna 
nccettafolaintorncral modo non 
ò preflatofede a-coloro , che ne 
favellano > fpero però non op- 
pormi al vero j E quando a Dio 
non piacerà* per fuoì giulli giii- 
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cficij darmi iL compimento dell’- 
opera da impiegarli da mè (olo 
perUùofèr vizio , morrò conten- 
to d’auer conofeiuto il vero , e 
come il; vero an detto i Filofofi», 
infamati fiolo- dall’ignoranza de*-- 
fciocchi. 

Scu/i dunque if mio ardire (è 
fo travagliata con le mie igno- 
ranze che so certo , che aven- 
do intefociò , che le ò fcritto, npn. 
mi terrà per tanto (ciocco . Nòn 
altro , me ltf offèro fervo di tut- 
ta oblazione , nè mi (cordaròL, 
ne’mier Sagri fizij pregare Iddia> 
voglia, darle il. colmo d’ogni fé», 
licita, $ epcr fine bacio a V. S.Ié; 
mani. , 

«r t 

Napoli Decembre 1678,. 

Di v,s;. 

• r* -i* ; 

. > f - ** 



Premette le cofe tutte fopra- 
narrate io credo bene , che ft 
podi comprendere etterci nel 
Cìualdi qualche colà di Àraor* 

di- 
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dinario , e di ammirabile $ merv 
tre uà* Vomo , che faceua ne* 
principi j del fuo foggiornoin Ve- 
nezia la figura, di vii lemjpUce. 
Rudente 5 che mai à fatto il Mer * . 
caute , cosi che dal Comercio 
potefie ritrare emolumenti $ nè. 
aveva pcffèlfioni , od entrate , e 
pure à potuto preftarc feffanta 
mille Ducati ad yna fola Caia , 
Profferirne cento, mille per otte- 
nere la Ve.ncta.Nobi Iti, richie- 
dendola però con forme ftr? ordi- 
narie , forfè perche non poteua. 
praticare le ordinarie , che obli-. 
gano à montare Ibridine > e l'- 
età, Scoglio per eflb infuperabi-- 
le , quandoil Ritratto fiadi ma- 
no di Tiziano , come fù afièri- 
lo y c. perciò fi coment aua fpenr. 
derne molte , e molte altre de- 
cine di migliara per effettuare il. 
granferuigio , che. proponéua 5. 
che Ceppe ab fine rilplendere con 
vn’abitaaione ben aggiuftata , e 
fare delle altre azioni generofif 
lime , conuien, di credere^ , che 
aueflè qualche Teforo,* inefau- 
flo , e mentre fàpeua conlèruarfi 
ijjvna perfetta falute , PriiiiVn* 
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inalterabile virile compleffionc* 
hi fogna ’lafciarfi perfuadere, che 
cotefio Feioro folle quella gran 
Medicina, chea potere (òpra tat- 
tili tre Regni Animale, Vergeta- 
bile, e Minerale. 

Non Fave va già il Reti gip fa 
lopranominato, poiché giunte al 
fine de’luoi giorni pochi mefi 
dóppo la data deli’ ultima (òpra 
cfpofia Ina lettera, in cuimofira 
così grande intelligenza , e con 
tanta afleueranza fi vanta d’ef- 
fcr pervenuto all’acquifio della 
vera Materia y il che fé fòlle fia- 
to, farebbe anch’cllb tuttavia 
un 'apologo della Vita , mentre 
averebbe perfettionato quel gran 
Magifiero, a cui cosi annolàmen.- 
tealpiraua . 

Lo deve bensì edere il nofiro 
Gualdi ( meglio direifimo il no- 
firo Eroe) c ne diede. li più evi- 
denti contrafegni, quando final- 
mente il giorno iz. Maggio dell’- 
Anno 1 682 fi allentò da quella 
Citta , feriza averne avuto altti 
motiui , che quelli gli vennero' 
fòrle fuggenti dalla publicata 
aotizia della fua. Vistò. Aveva. 


* 
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egli fàttoanticipatamcntG Proc li- 
ra generale ad un fuo ben fortu- 
nato Seruitore, con la quale a- 
verebbe potuto difponere d’ogni 
fuocffètto5 alf impio vilo poi uer- 
lo la (èra de! Indetto giorno $ fat- 
toli poner .in un picciolo Baul- 
lo alcune poche Biancarie , e 
Vefliti t come fe avelie dovuto 
portarli a diporto in un luogo di. 
Afilla, ch’egli godeva uer|o Tre- 
rigi, promilè il ino ritorno fra. 
pochi gi.orhi, c rifiutata la com- 


pagnia del Servitore iftetfò, gli, 

T- »n i» t iìì Ti 





raccomandò folamc 
nella quale lafci^va . 
iètti preziofi , è cott®erabili $ c 
^Nonagenario , come fi era con- 
ééflàto, 5 mi forfè coetaneo dt 
. gualche iecolo 5 lòlo, e lenza al- 
cun'altra affi ften za $ parti, à per 
di r meglio fparL f ' , 

_ vMPt 1 * .-fi li , i 





fa il si^mi^^tdrno , mà non 
vedendolo \ nè ricevendo Tue 
lettere^ finalmente compr$fi&<£ 
f he il tuo viaggio non èra tennis 
nato nel diporto delia Villa, d< 5 -' 


Ve? iepperc* 


«< 


le ne anche era 
: coni', , 
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comparfo , onde complito con 
parte de’dilui effètti agli ordini , 
che aveva lafciati , ilrimanentee 
baffato , e baffa per ma^cner 
ellì lontani dalle anguftic della 


ferviti! . .... 

Ometta è tutta la notizia che 
pollo fin ora comunicare al Mon- 
do d’un così firmilo (uccello , ag- 
giungendo qui il rapporto di al^ 
cune altre lettere fritte da cotc- 
fto Vomo grande , cheò potuto 
ritrovar originali , e dalle quali 
Tempre meglio fi riconofce quan- 
to dominio egli veramente avef- 
fe nel Mondo Ermetico ; e lafcio 
la gloria di feri vere la di lui Vi- 
ta, aguelli, che alieranno la for- 
tuna di vivere doppo la fua mor- 


te. ’ 

Lettera del Gh aldi al S tgnot 

‘ KXr 

. J Molte Ulnflr e Signore. 


L Ei intende beniffìmo la ri. 

duzzione dell’Acqua (òpra 
la Terra , chevna và lòluendo, 
l’altra congelando,fino al marmo- 
ro coricante , delia quale fi fix- 

bli- 


.1^4 Là C ritte a 

Mima la Terra fogliata. Màque- 
fla riduzzione fi fa fopra la Tua 
terra propria , e con la fua ac- 
' <jua propria , che è vfeitadaef- 
la noh con la Calce lunare , e con 
il Mercurio , li quali non fi vani- 
ranno mai nf perpetuo per mini- 
ma , che non fi polla di nuova 
fepararli , V. 

* La Calce de** Corpi s’intende, 
de’nofiri corpi , che fono viui, 
ma quelli dei Volgo fono morti * 
nonbeiionone mangiano piùr , il 
Tiranno del Mondo li à am- 
mazzati , Dell’vomonafce Tuo- 
mo dell’Oro nalcel’Qro, mà del- 
lVomo vivo non del morto , q 
deirOro viuo non del morto . _ 

La Terra 'tiofira depopólata % 
epriua d’ogni fpirito , è Argen- 
to , & provino noftro $ neon- 
gionto coTuoi fpiriti rie nafee la 
Terra corrugante.. 

Le balle di Pulte le ha lauo* 
rate bene , cipero , che pollano 
venire bianche . Li altri Vafetti 
•di terra che gialleggiano palli- 
damente , vanno beni/fimo ; la 
pallidezza anderà fempre creicene 
• do, & il giallo diminuendo , e fi 

ac* 

* 

' ■ • . | 
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accoderanno Tempre più al bian» 
co. Il Lapis è fàcile a darc,mà 
dif'ficiliflimo a farli , equedaèla 
caufa che fi trouano pòchi che il 
l'anno; Con fatiche, e (udori bi- 
fògna acquidarlo , allora è di- 
roato per quello che è . Redo con 
riuerirla di tutto cuore . 

' r*. 

Di V.S. Molto Illuftre. ’ 

, *“ . . * * 

Adi 1 1. Settembre 1G77. Ven&- 
"zia. 

* • ♦ 

xAffettuofifs. xAmìco per Tempre 

Federico Gualdo . I' ' • 

• • . % * -r 

* * * 

oliera Lettera al Signor bf. 7 ^, 

Eccellcntifs. Signor mio Signor , e 
- TatrenColendiJfimo 

D AIla Caridlma Tua intendo; . 

il fuccedo del Bollito Mer- 
curio 5 il quale è così,cno$ può 
nè anco elfere in altra maniera ; 
la ragione gli dirò. 

Il Mercurio non d congela? oue- 
ro non fi riduce in terra, fe non 
con un certo determinato grado, 

» * * di 
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di fuoco cioè conveniente a fui *•' 
che fi chiama fuo fuoco, fecon- 
do la fua efigenza. Che cofa è 
quello fuo fuoco? non è,c non 
può edere fuoto debole, perche 
fe fi teneflè mille anni il Mercu* 
rio al fuoco debole non fi conge- 
gna mai. Non è, e non può ef- 
fe re fuoco violento; perche le fi 
metteflè rilleflo Mercurio ridou 
to' in terra fui fuoco uiòlento , 
tornaria liquido, e fluido com** 
Va. Dunque non potendo con- 
gelare ne col fuoco debole , nè 
col fuoco violento, bifognachc 
fia il fuo fuoco un determinata 
grado tra il debile, & il rio len- 
to; pèrche tutta TArte confale 
nel Reggimento del fuoco, e que- 
llo è un fuoco con cauta violen* 
za , con il quale fi congela, e fi 
riduce in Terra,, e con quello fi 
fi tutto quel efie fi dcfidcra. La 
Cauta perche là ncceffirà ne ftria- 
ge cfi ridurlo in terra c: Perche 
mentre è liquidò , overo fluido 
egli è troppo compatto, la fiam» 
, ma del fuoco non può operare 
fopra le fue feorie, ma lui le di- 
fende , e le appalla ; Ma efien- 

V do 
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do ridotto in Terra all’ ^ora l’c 
appérto, & il * fuoco lo domina, 
e patta per tutti i meati, & alte- 
ra le Teorie , e le fa eteroge- 
nee, & feparabilijche per avan- 
ti erano troppo unite, coperte, 
appalliate, & : omogenee con 1- 
meflà foftanza ettenziale di elio 
Mercurio, & era imponìbile di 
fepararlo . 

La caufa perche prima bolliva, 
& ad elio non boi le più, e perche' 
in quel tempo della Tua bollizio- 
«e gli è flato levato, ouero con- 
fumato gran parte della Tua Ac- 
quofità , la quale è caula della 
bollizione. Se fotte levata, ò con- 
fumata l’umidità Acquetta tutta, 
non bolliria mai più; & averia 
un color Celerino bello . 

E con quello faranno dichiarati 
tutti li dubbi) della inclufa Po- 
Jiza; li. patti fon ueri , ma con of- 
fèrvanza del Tuo grado di fuoco; 
altramente fallando nel gradodi 
fuoco farà fallace tutto. 

Accetti la Tua benignità qua- 
tta poca mia debolezza; nonsò 
più , e quel poco che sò , fon fcrn^ ' 
pie pronto a comunicarlo ad 

al. 
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altri *e maffìmaipentc a LeLe fiioi 
Amici; recando io Tempre defide- 
* roTo d’imparare piò, e più, per 
' poter Teruire maggiormente al 
'ilio aho merito. 5 ' * 

■- DiV.S. EccelIentiTs. 

Adi 2. Dee. 1674. in Venezia. 


. +Affetion*tìf r. Jlmico per f ?mpre 
^Federico Gualdi. • - • - 

'•■•Altra Lettera del Gualcii ad un 
Sacerdote fuo amico . 


Molto Ufu/lre % e molto J\euer. iyc. 

’ '■ M 

*1 j Iceiio la fòa gendfiflfitna ’di 
corrente con un Cello 
di Cerale Vilciolate, onori Topra 
onori , e grazie Topra grazie con- 
tinuate . Non pollò dire altro, Te 
non confeflàre la verità*, cioè ò 
trouato un altro Padre , epid che 
Padre doppo tanti anni* che è 
morto il mio proprio Padre . Sia 
laudato Iddk* , e ringraziato il 
Cielo per tanta Tua cordiale be- 

ni pn ifà^ * -OiSj 

La fóa brama di Tapere h prò* 
poraòne dell’Acqua, c della Ter»* 

ra 


t 
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ra nella riduzzione, efacileil fo- 
disfarla , abbandonando primo , e 
lafciando andare tutti li detti de* 
Filofòfi , perche fono difeordiin 
que/to . Vno vuol dieci parti d'- 
Acqua, un altro vuol 9. vnaltro 
7, & il Pontano ne vuol 3. e 
molti altri tutti difeordanti 5 mà 
Jafciamo andar tutti quelli , e con- 
'fideriamo il no/lro bifògno , eia 
poifibilità della natura . 

Io dico , che è neceflàrio ( a- 
uendo fatto tanta fatica , e finita 
ìlsrculenslabor per cauare la par- 
te fiflà , e fecca del Mercurio j di 
mantenerla tèmpre in Jìccoje per- 
ciò vi vuole poca aerila , e mafc 
/imamente in principio , anzipo- 
chi/Iìma,acciocheIa terra, che è 
la parte fecca , poflà Tempre a- 
uer dominio fopra l’acqua , e con- 
gelarla . Nei poco non fi può fal- 
lare j ànai tiitti i Fflofòfi dicono: 
Se volete della Terra. far xAcqua , ' 
prendete tre parti ^ Acqua , fa 1 vna 
parte Terrà. . Ma f e volete del l'ac- 
qua far Tetra , prendete tre parti 
de Ila Terra , fa vna dell' *Ac qua. E 
quefta è la buona regola . . 

v Adcflo noi volano dell’Acqua 
. far 
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far Terrà , cioè ridurre l’Acqua 
foprala Terra , e fare vna mafia' 
fecca , come marmo corufcante 
tutta congelata , e dura , & per- 
ciò bifogna dargli poca acqua al- 
la volta , e tener femprela maf- 
Ta in ficcità , accioche il (ecco 
tempre domini , e così anderà be- 
ne j in principio farà un poco dif- 
ficile, e /tenterà qualche poco,mà 
quando la terra comincia à refti- 
tuire la fua acqua aH’ora anderà 
f con più facilità, raccordando che 
ogni 8. overo 15 . dì , bifogna leva- 
re quellVmido fuperfluo , five 
vmidp vrinale , perche quella 
parte cruda non fi vnifee con la 
terra 5 la terra attràhe follmente 
la parte piu cotta , e più vifeofa . 
che la trova nell’Acqua , e la par- 
- te cruda rigetta , fe bene tutta 
pare congelata. 

La feconda 5 fe ft debba impa- 
ttare con la tritazione , overo fe 
fi de ve metter l’acqua (otto , c la 
*erra di fopra nel Sagiolo . Ris- 
pondo ch’egli è tutto vno , fola-» 
mente la differenza è nel fuoco, 
perche fe fi mette l’acqua Lotto, 
eia terra fopra ui vuol maggior 
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fuoco, cioè tanto Tacqui -polla 
lùblimarc , & andare dentro U 
terra , ma non tanto fuoco , che 
poflà arrivare tutta fopralaterrà 
come Iago j perche volendo uni- 
re con ferma unione, e con ve- 
ro vincolo Matrimoniale Cbibric , 
de Boa , non bifogna Spararli, ma 
farli (lare inficine, accioche pol- 
lano componerfi, & unir fi con 
perpetua unione, che mai più fi 
pofià feparare . 

Ma fe fi vuol impattarli infic- 
ine con tritazione, mettendoli al 
fuoco, vi vuol aliai manco fuo- 
co, perche è più facile. à fùbli- 
mare l’umido , effóndo la terra 
aperta, per il tritare 3 è ben ve- 
ro , che con più poco , e pili 
lungo, calore fi unifeono piùeffi- 
cacemente , & in più quantità 
di queiloche fanno nell’altro mo- 

do . • Sn y' 

Sia come fi voglia in uno e 
nell al tro modo, bi fogna offier vare 
il grado di fuoco , che la femmina 
nonfeparadcl mafchió foloqual- 1 
che particella più cruda, e più 
acquofa, che fublima in un po- 
co di fumetto . E q netto è quel- 
■ . ; : £■ 1-» 

\ \ * 
v „ 
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lo che -poflò' diretti quefta parti- 
colarità , però per dire il vero, 
la maggior rparte dellaHfrr«/f«^ 
■lab or è trovare quétta terra cene- 
rina $ cioè féparare la ‘parte fitta 
della nottra materia , che è tutta 
volatile & ‘in quella errano la 
maggior parte negli Alchimifti, 
prendendo il Corpo fitto per qual- 
che altra cola fattamente ; e nel 
retto non è così facile d errare, 
mà è più ficuro a lauorare fenza 
-commettere tanti errori , come 
ella con la pratica èfperimenterà, 
e conofcerà, che il Sandinogio ha 
detto la verità , quando hà detto 
H Centro mio ètfjjìffitno . Hauendo 
la parte fitta, fiflerà anco il fuo 
fpirito,chee ufcitodalui* e con 
quefte cordialmente la riuerifeo 
«8 cc. - ' •• ; ■ • - 

Di Vi S. molto Illuftre , e mot 
to Rcuerenda. 

« ....... S ... . 

Adi vf. Maggio 1678. in Vene- 

• • r •* * • r* 


tdfflsWtfff. Jtrnìco per fenfpf* 
v Federico Gualdì . r 
CON- 


C ON CLVSI ONE 

DEL TRADVTTQRE. 


M %A tutte le bèlle corife guen- 
7js , che pofjano ritrarfi 
dal [ udetro Racconto , 

< non baderanno , mai a 
.persuadermi -, urbe la n offra Vita 
- mort ale jì a per durare più , ò meno 
di quello è Q abilito ne’ Divini im-~ ( 
mutabili Decreti „ Credo ben tì, che 
cotedaVietra Filo fof ale tanto rino- 
mata poffarkrovarfi ; e voglio J up- 
.porre y che qualche prediletto della 
Fortuna , , o graziato da Dio Bene- 
dettone ffia in pof] e fio , e che fra 
iquefli fta.comprefo il noffro GV>AL- 
Di j ma non è già , ch'ella abbia 
potere di prèver tire il Beff ino , nè 
di f alitarci da que' pericoli , cantra 
de' quali non vi è medicina , che 
giovi Le cadute inopinate , e pre- 
ci pitofe , Fhe non \af ciano ri/orge - 
re \glif lutti ^del Mare , e de' Riu- 
miche repentinamente ci fommer - 
gono ; le rovine delle Fabbriche * 
che per gii tre muoti , Wper alti i 
accidenti all' improuif o ci fcpelifco- 
X+jgl Incendi notturni f ed i nftatim 

F 2 ita* 
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taneì , che riducono gli Edifici , e 
gli sAbit ariti in cenere ; fono tutti 
colpi riferitati della Morte , /<* . 
quale tò bene , cfo 5 fefofse corpo 
ammetto -, riderebbe della noftra 
CBJTICM , potendoci r aggiug nere* 
allor che meno ce la /limiamo d*ap~ 
pre/to . Voglio anche credere , che 
qjn buon reggimento di Vita ; gii 
farmachi , e chi Elctuari conferen- 
ti alla cenfer navone dell’vmidora- 
dicale , -dei calor naturale , e la 
flefsa Medicina ricordata dal Signor 
ZPrevofto ,'pofsano giovare a ben 
condurre i tioft ri giorni ; ma non . 
già , ccme ò detto y a prolungarli < 
Gli Critici dunque della Morte fo 
no quelli 9 che fenxfl alcuna regola 
più degli altrificonferuano tri Vita % 
In compxoua%jtone di che aggette- 
rò qui alcune curiofe notizie , che 
ferviranno dì conclufione a queft’- 



, quando, 
runa Fem- 
mina in età di no. armi , ch'era 


fiata coetanea di latte all'^Xua ài- 
mia Madre . Ct vernila a vedere 

‘Uno , o due giorni ogni fettimanada 

TurtangoloSen lontano della Città , 

£ x -fci* 


fetida alcuna afiffienza, oguUa y mnn. 
tenendoli ejja in falute perfetta 
[en\a effer punto incurvata per lo 
pefo degli anni . ^Afferma d'e/jerfele 
due volte rinnovatala pelle del vi* 
fo y e di tutto il corpo , ed altret- 
tante atter mutato i Denti , che 
teneva J'enza alcuno mancante ; e 
mangiaua più volentieri il pane b'u 
[cotto y purcbefofje fref :o , che le 
molliche , come fanno gli altri vec- 
chi ; vedeua ferrea ai- 1 odi occhia - 
li y e confervava un perfetto intendi- 
mento t parlando delle cofe paflatc 
con una memoria felice . f^nafol 
volta giovanotta era fiata malata 
indi fen%a alcuna regola era giunta^ 
a così grande età , fempre celibe pe- 
rò y e vergine , e dicoftu m^così di • 
noti , Ì30 esemplari , che efsenda 
foli tei dire , come per ifcberzp > che 
al fora cb'efsafo/Je per morire fuo\ 
narebbero tutte le Campane di Ve- 
nezia ; vi fà chi corfe al Campani- 
le della [ua Taroccata per vede- 
re y [e quelle yper miracolo , fuonàf * 
[eroda sè fieffe ; mentre appunto 
ella ftaua fpirando nell’anno 1684 , 
quando fopragiunta la nuova dell ' 
acquilo di QHSJ a > tutte le Campa - 
. . Vi »« 
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ne della Città tir cpìt emano per alle*- 

trtve oggi giornea m tale. Vaolo> 
Verini , che fu Stuf aiolo , efènz# 
molte Medicine , mà filo con gli 
Eie tenari delfini più generofi y è 
arr inetta all'età di 107. anni , cotti 
tutti intieri gBfuoi Pentimenti , 
Ringoiar mente quello del gufi 0 5 men~ 
tre. non if china di tr ovar fi nelle Con- 
uerf azioni ,, douc col cibo , e col be- 
uere allegramente tripudia \ e vi fà 
prone vgua li y e forfè, maggiori d'ogn* ' 
altro, 

finalmente , inCafadivn cele - 
hre KAunocan , figgiamo. attuai- 
mente la Autrice , 0 Balia del fà 
[ho Vadra , ch'èfl n pure, in età. di 
circa lottarmi conferita un intendi '* 
mento, felice , e mentre aveva già: 
anafi perduta la vifia % Ì2*i dcnfyord 
m quelli rimefft , e Poltra ricn - 
pirata*. 

If Età di So. e fino a cent’f. 

an^iè.inVemziafrcquemiJTtma , e 
pure.non èfituata nel Clima più fa- 
lubre del Mondo , anzi lo rit tonar fi' 
in meztoa tante v e così. nnmerdfs 
Valudi , ben che falate , la rendè { a 
/prendi, molti 1 pocofana . Hom 

,4 • ld*u~ 
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è dunque il reggimento del viuere, 
nè la fetenza, de* Venti ,e di' Climi, 
che prolunghi la vita degli domini: 
Mà, conviene affermare , che ogn- 
uno y benché ipfè fu irta. fibi Fa- 
t.um , ad ogni modo non può ufeire 
dalle preferivo™ della S ovrana On- 
nipotenza \ e che gli *AVOLQGY 
della VITxA fono quelli \ che con le 1 
anioni v ir tuo fé e gloriofe , come il: 
noflro Gualdi , cen furano la Mor- 
te y ed in onta di ejja . Vivono neh 
Hpme all' Eternità.. 


IL F 







DELL/ARTE, 


Gh’accrefcono 

- » * # 

I L A N G V ORE 


il 


E. L: L j 

N. A t y ;r, a.. ' , 

CAPO L v - 

Si dirnofira , chela Medicina Jtà< 
perniciosa y e che Natura 
ipfa medicar, 

On voglio chiama*, 
re incauti , ina 
bensì accorti , e 
' circofpetti gli Ar* 
cadi , che non vol- 
lero mai allentire 
allVIò delle Me- 
dicine , e voglio chiamar Saui i 
Lacedemoni t gli Egizi , ci Ba^ 
^ E. f bi* 
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Bilonij > che fecondo, »j* eft W£' 
nio; di Stratone , e ..d Erodoto?. 

ricufàrono negli Stati lóro- v ®' 

delle Medicine il commercio 
deìMedìci Adriano, Imperatore 
era folito dire , , cfe la t urto d<? 
Mèdici vccidé il i Principe . Ano— 
nio; attribuifce. la' guarigione, ocj 
gli Infermi alla^Sorte. 

La Sorte liberate ,, e. non il Men- 
dicò:. r * 

Socrate preflo Platone t non voi- 
Ittiche i; Medici moltiplicaflero* 
nelle Città ; Porzio Catone ap- 
prelTa Plinio interdice Joro I m- 
gfelìò jnilpma; ,jCqme a.Pcrfone: 
pcmiciofe-, , e, danneuoli al : pu- 
Uico ... Ióveneroi le.-.parole. lacre : 
della Scrittura i làqpal dice: Ho. - 

nora Me dicum proporne ceffi totem, . 

Enim ar^auit il/um ^ittSmus 
Deo cairn. eft ornai s me dela ,i3\ • 

]\cgc accipìet.donittibnetn j .dii cip i- 
na McdfcicxoUabfr' 
focéfpeSu Magno tu r» coi 
_4fìrr‘. 'jiìtiffi/HMs déxerrà. creautt : 
Medìcinams 4& W prudepr notti 
abber rebit e am . Tutto veriflimo, , 
parlando di quei ; Medici 
tìfjpranQ fecondo la regow^dcii — 


#■ 
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Zfeltà pittura -. . tjrr 
Atte* che non . operano a cafd,. 
che medicano fecondo gli ; Aforifc. 
mi della loro profdlione» che co« 
nofcon<* Hnfèrmi.tà e cheappli- . 
cano i pudicamenti fecondo V- . 
efijjenzàì de i \ temperamenti. , e : 
de,bilogni , mà di quelli ve n’è * 
grand ilhma care/lia.' Molti tono , 
f Mèdici a’ quali ta piamente • 
onore: la. toga , con l’anello ini 
dito j ma. poi> non fanno accon- - 
darei tre pillole, in ,vno fcartoc- 
ciò ...Molti. fanno.daGakno in i 
su le Piazze, che ne anche inten- - 
dono iT Mattiolòv . eie Pandette: 
de gli Speziali quefti • 

fono peggiori di- quell V Acetia , , 
che curaua la podagra tutto a! ; 
rouefeio $ diflè bene quel Poeta , , 
che: ; 

Curando qmtdam y feri maio w - 
ra videmus , 

Knljiera^i qu<e meliui non te ti - . 
■ r, « v . . 

Mòla, temente y dopo che an<» . 
nor prefo ». firoppi , e . purghe , far- 
teli freghe», e cauterij , cauatofì • 
(angue » e; getta tcicoppe , prefo i L 
, legno finto, e. le flùtc , andati a* 
i Bagni , e .fttaccate tutte k Spòr* 
-- F_ 6* zia*- 
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ziarie * rimeflifi poi alla natura: 
fanno trouata miglior maefira r 
ciie tutti gli Ippocrati d’Europa^ 

. L’arte delia vera , e teda Me- 
dicina fi può (ape re, mà finterà, 
non s’è laputa,e parefimile alla, 
quadratura del Circolo , che , fe- 
condo alcuni , fi può (apere ,mà: 
finterà non s e faputa^. % 

Alcuni fi chiamano Medich 
Metodici, 1 quali contraria Ga- 
leno,, con quattro , e fei rego- 
lette vogliono infegnare tutta la* 
medici na :Omne lax:imcidjìringeh~ 
omnejftri&n m laxand um>cm- 
ne vacuwto’ impìendum ; e in ciò., 
non confìderano nè età , nè com- 
pJefllone , nè fello , nè Cagione , 
nèconfuetudine , nè virtù * nè ve; 
run altra cofa bucj^a , e perciò di 
rado Tindouinanov Tanta pelle 
difciroppi,e di medicina è quel- 
la, con la quale i Medici incau-- , 

ti ammazzano giornalmente tant 

innocenti', e ne reftano impuni- 
ti foto con dire: Faétum eli quod 
imperauit Hippocrates *, Ì2* G ale- 
nili . Molti fi coftano dai > Pie 4 
bifciti di tutto il volgo 'lettera* 

rio., e lodo fono ftudiofi* delle 



Della Trafora.' rj J 
merauiglie Chimiche , con le 
quali promettono miracoli quali 
non credibili 5 ma poi non fe nc 
vede altro , che il trionfo della 
morte. . . 

La merauiglia de h Medici , e 
delle Medicine io rafTamiglio al 
miracolo che 'fi dice tacclfe AG* 
clepiade Medico fàmofo , al tem- 
• po di Pompeo Magno , di cé 
fcriue Plinio, che rilufcitàUè un 
defonto . * 

Quando dice Salomone : Da lò~ 
cum Medici , etenim illnm Dominus 
creauit , is* non difeedat à te , quia 
opera illius fhzittibi ne ce [sarta , no- 
tinfi quelle parole . Illnm Domi*- 
nus creauit , parla dì quei Medi*- 
ci, che medicano coattamente 
con la regola dell’arte, e che fo- 
no veramente Identifichi nella 
loroprofelfione. Gli antichi Ere- 
miti, che abitauano ne’Dderti , 
non adoperauano Medici , nè me- 
dicine . San Bafiiio parlando del- 
la Medicina dice queftefpreflc 
parole: Queft' *Arte fi come non (i 
dee del tutto rifiutare , così nèan* 
cbt noi dobbiamo in efsa collocare 
tutta la no/l r a [per artisti màfi co* 


I 
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me tutto che babbiamo iurte defl 9 ~- 
Jdgricplturaypregbiamo nondimeno * 
il Signore , cbe ci conceda eopiofo > 
raccolto , e sì come non orlante , che • 
il Gouernatore detta tNjntc tenga \l - 
timone y e iindrizv. al porto , con ; 
tutto ctò dimandiamo à Dio grafia' 
di poter compire felicemente latto-', 
fifa fumigazione , così f e. ben e cbià-. 
mìamo il Mìe dico > e fecondo la ret- .• 
ta ragione gouernandoci , adoperi . 
mo i rìmedj • cWefso ri ordina per ,- 
r icuperare la fanità ; dobbiamo non- . 
dimeno ricorrere anche al Signore , - 
6 * *» efsojiporrela noftra fperan «. 

2,4 . 

Nel Deferto di Nitria vi era-. 
n.o cinque; mila Romiti * e non-? 
ci erano nè Medici nè Spezia»-, 
rie . I; Medici in >va rie forme tor* . 
mentano gli; Ammalati con medi". - ' 
cine , coi iklallì delle vene , c con f . \ 
varie attinenze delle cofe, che al- 
l’ammalato farebbero , grate , e 
fprfe anche utili , e con applica- . j 
re cofq diiguftevoli \ che.l’afflig* . « 

g.ono> . 

Io credo a .quefii jAfFòrifmidi 
Medicina infegnati dalla Natura, , 
e.npn dall’ Atte . . •••■>--' 

Chej ^ 
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Che quei palli fi digerifcono 
piùprefto , e conferivano meglio 
alla filute ,. che fono più rumi- 
nati tradenti .. 

Che con la. temperanza fi pro- 
lunghi la.vita , . e fi ftabilifcano le: 
fòrze. 

Chequelle Tauole, le quali fo- 
no più. leniuali nei palli , fieno 
più preparate^ i fepolcrr. 

Che quei, cibi f\ con uer tono * 
più facilmente ‘nella noftra fo- 
ftanza, che anno più.fimilitudine 
co’rtemperamento noftro , . e per- - 
ciò gli animali ci nudrifeono me- 
glio, chei vegetabili $ i terreftri. 
più che gli acquatici , e fra i ter- 
reftri i meno terrei , come più li- 
mili alla noftracomplelfione . 

Che quel più , cheli dà alla 
natura lenza Tefigenza di elfa é- 
ueleno $,c. che. d’indigeftipne c* 
quella maniera , incui s’alimen-- 
tano le Infermità più cattine. 

L’Elefante è geroglifico della’, 
temperanza, perche arriuato a ci. 
barfi fino ad vn certo legno , abo*- 
minapoiogni altro pafto 5 ISIon 
vi è miglior medicina per lo fto- 
maco > quanto il caftigo della boc- 

- Afe.. ' 
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ca . Bifogna attenerli da quel ette- 
piace , quando è fouerchio . La; 
Vipera tanto fi diletta neH’Am^ 
bra , che fra le fragranze di quel- 
la , perde la vita. V*- ' 

Che un rimedio a tutti i mali 
non internato da Medici , nè la^ ’ 
uorato dagli Spezialiela Dieta , 
e l’Effèrcizio . 

Et è ben doppo reflercizio met- 
tertta giacere con. quiete , alme-, 
no per raeza ora accioche’kalo- 
re eccitato dal moto , fi raccolga 
alle parti interne , ed aiuti li* na- 
tura àconuocare i cattiui vinori . • 

\[ Che ne’corpi , ou’è copia di 
mali vmori , regnano le febri,, . 
cioè molte alterazioni di fpirid. 
ricalcitranti al male . 
aì Chei Medici all’ora s accerta- 
no dcllaqualitàde’mali , quando, 
cloro nota, la natura del tempe* 
ra mento. 

Che quando la febre aitera l’ar- 
teria , vn’ottimo medicamento 
è la Dietà. 1 

- Che à gli Vomeni deboli è no- 
cìuo quel cibo , che à robutti re- 
ca nudrimento , e dà vigore . 

Che bilogna guardar fi daH’aria 

del- 


De Ila datura . i §7 

della notte , e da i venti freddi , 
e procurare , che doue penetra 
eoi Tuoi raggi il Sole r non trape- 
li Eolo coi Tuoi fiati omicidi . 

Che chi troppo è dedito a> i 
piaceri di Venere, difficilmente 
può inaecchiare. 

Che molti amazza il coito * 
8c i difordini corporali , che fa- 
rebbono inuecchiati per vigore 
di compitinone. 

Chi non trafeura quefti docu- 
menti aurà poco bifogno di Me- 
dici , e di Speziali. 

Speflc volte il rimedio per po- 
ca fperienza del Medico, e nu- 
drimento, & accrefcimento del 
male, e iunior malignato, coti 
le Medicine improprie fi rende 
più malignante. II Bafsà Mao- 
metto fece morire il Medico di 
Solimano, affermando che aveva 
cagionato la morte del Gran Si- 
gnore con medicamenti impro- 
pri al fuo male;* il medefuno 
fece Selim (uedeflore di Solima- 
no al fuo Medico , per avergli 
allongata una fua infermità con 
rimedj totalmente contrari all V 
efigenza dei male . I Medici nel- 
le 
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le pericolofe infermità , quando 
vedono, che un rimedio, non è 
gioiicuole , danno.di mano al;fuo, 
contrario;, onde per lo più uicne< 
il male a farfi più graue , ed a. 
metterli a ripentaeHola vita,Ap*. 
plicano rimedj alpinfermità. con. 
s medicamcnti,e piaceuoli , e. vee- 
menti, mà poco profittano con; 
l uno, e meno, con l’altro, non ; 
arrivando la loro intdligcnza a 
conofcere Io flato del male,, nè. 
la qualità della medicina , che ap- 
plicaruifi dourebbe . Rjelce inu-. 
tile ogni gagliarda medicina, per 
introdurre ne* corpi^ malignanti, 
forma di buona fànità,. non tan^. 
to per la pdlìma_qualità detma^ 
Jc, quanto perche dalla ignoran— 
za del; Medico, fovente fono ap-, 
plicato rimedi j, che fono peftifo. 
ri , fomentando gli umori cory 
rotti. * 

Sepè^ ditte molto bene San Ba- 
ili io, prop ter Medie* dìfc iplwce 
ignorantiam , alia qtiidempars 
qua egrotat alia verò , quiddbL 
lira eft me dela , {$* rmiltùs videmus 
f de dito s , qui propter egritudini s 
ignorantiam y morbum Juis.mediea». 

merh- 
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mentis adaugent . Multi qui \abo- 
ramo: uh e ranfia c alidi , additione 
c alidi >magis agrauant ttr , Ì3n mul- 
ti y qui labcrant ex nimia frigidi 
abbn ridanti a , addir of rigido Jaban- 
tur in deterius , & morbi 'fi u nt cu- 
rata difficili imi . Perlo calo d’Ef- 
culapiocredefidal Mondo ingan- 
nato , che ogni Medico da vale- 
vole à ritrarci dalle fàuci diuora- 
trici della niarte , quando più to- 
ilo. colà c*ìnttoducano co’l pada- 
portod’un Recipe . Non hanno i 
Medici altro capitale , che 1 -altrui 
male , e ciò non ottante fenzaca-» 
pitale fono facultod 5 diconoacl 
altri Recipe , e riccuono per fé 
/ledi > danno parole e tiran da- 
nari y e per fa mela ricevuta dati, 
la Ricetta 1 . . , 

A chetante Medicine , diceua 
un perito , (è la natura da Te li.f- 
fa n difcarica delle naturali eC. 
erezioni } % ad naturai s ex: reti n.'S 
animali , neee/Jarij quidamcOiicejJi 
funi me» tus per membra : , utdùm 
nutriuit -, e mi età tur , qiiodfutier- 
fluum e(l ; vti capitis exere menta 
flint pili , r eliquiq.it ab eo proma - , 

mute sh umore* } ve ipfx ventri s de 

* • 


140 Languir* 
fc&ioni's , to’ illud fpermattcorum 
meaiuum excrementum . Vn Sauio. 
fècevna bella comparazione , tra 
FEciope , ch’entra nel Bagno , e 
Fi ri fermo , che fi mette in purga, 
con que'fte parole : Aethiops in 
halneum viger ìntrat , & niger egre - 
ditur^fed tamen balneator nummo s- 
accipit , ftc fimo f ape in purgano- 
nem ager irtfrat , (30 ager egre di* 
tur , Jed tamen Mvdìcus numot 
accìpit . Dille bene San Bernar- 
do , quando difl5 : Fuge Medicum 
feientia plenum , exercitio non 
probatum . Fuge Me dietim ebrium y 
immemorem^r inaeftunr. Cane tU 
hi à Medico volente in te cxperiri y 
qualiter alias de fi miti morbo cureu 
verte . Et io foggiungo t Cau e ri- 
ti ab omni Medito , quia quafifem» 
per y aut incuria t autinfeitia^bo- 
micidafunt .. Sovente i mali , ek 
fofperati dalle mani de’Medici r 
diventano maggiori * e pià gra* 
ri , ond’ebbe a dire San Gregorio- 
Papa : sAegritudo , qua priùs leu i or 
erat , per exacerbationem pofhno- 
dùm gr auior fentitur . Voleffè il 
Cielo , che tutti i profeflòri di 
Medicina imitaffèro Empedocle- 

- filo- 
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filofofo, il quale vedendofi ftima- 
todal volgo per l’eccellenza del* 
l’arte Medica , un Nume dal Ciel 
difcefo , per ftabilire si fatto con- 
cetto , e tramandare all’immorta- 
lità il fuo Nome , facrificò fe ftef- 
lo alla vanagloria fra le fiamme 
del monte Etna , Quando è giun- 
ta l’ora > conful tate pure gl ’I ppo- 
crati , i Galeni , i Fraca fiori , i 
Ferneli , i Cardani , che nulla 
giovano con tutte le loro Ricet- 
te Sono veramen te fciocchi q ue^- 

f li Vomeni , che cercano canuti 
Lfculapij , che in vn’ampolla, in 
vn calice , gli mandino potabile 
la fanità 5 Quandoè giunta l’ora 
ftabilita , noni Bezzoarri Orien- 
tali $ non le Perle macinate , non 
gli Ori potabili , non i Giulebbi 
gemmati , giouano punto a prò* 
fongar eia vita * eflèndoquefti ri- 
medi flati inuentati dall’ ambi* 
zione , perche.né pare il morire 
fia fenzàluflò. • 

— Pare^ molti , chela prima en- 
trata del Medico fir i'vltimo pa* 
tofifmo delFacimalato , e chc’l 
parlare del Fifica- fia la medica 
pozione x che per via degli or ec- 

.. . chi 
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chi infondila fanicà 5 màai più 
Saui; la vifita del Medico è piu 
grane del rifletto morbo .. Molti 
non ammettono cibi à menfa , 
che prima non pattino per un’in- 
tiero Collegio di Medici , efpef- 
fo in quel cibo , che loro vien 
cenfigliato per migliore trouano 
ij maggior danno . Stepè , dille un 
Sauio , Medicina , qua, ad cnrxm- 
dnmjjr> fan and nm adbibet ur t auget 
ntalurn , fumentem in ter imi t. 
Molti .Medici ammazzano gli àni- 
malati , perche-danno loroi me- 
dicamenti lenza conofcer la qua- 
lità , e i opportiinttà deh tempo, 
onde diceua Sagacemente S. Gre- 
gorio Papa in /Voa delle lue Epi- 
stole: Medici , qui curamgemnt de 
cor por e , quidam aditi torta , recon- 
ti ad bue confezione formata, indi- 
genti non efferant , [ed macerando, 

temporibus deredinquantì nam Jt im- 
maturi quis de detti , dubìum non 
tfi l qtunfit caufa pericsclis re* fa* 
ìittis . Pochi lòno quelli, chei#- 
firmitate arrepti , renale f cani Me* 
dicorum conflitti , ditte Marfìlio 
Ticino ;rarh/*tnt tilt l fiegue ) qui 
per medie inalia r attedi* j cerporis 
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fanitapem percipiantj Si vis e fruga- 
re agretudinem , dice San Bernar- 
do regalati viue j Medicina ad 
cmne malum, ditte Plinio, ab- 
Ji inere à medicinaUbus . ^oce t tor- 
pori /ano , dice il Ficino , merts in • 
fana f Medico tttmis credula. Dice- 
ua San Gregorio, che i Medici 
alios exinariiunt^ alios replent , ut 
ac ce /fon e, & de cèffi one , vniuf ?u- 
ìufquefanitas conierà? tur; mi per 
lo piu uniufcuifquc fanitas dete- 
riorata r . Chi vuol viverfano feft- 
aa^Medici, e Medicine , dice Sari 
Bernardo, fugga il foverchio ci- 
bo : quoui fanitatem corporis , ci? 
bus quanto bonèftms prdinatius 
fnmiturfo ingeritur tanto faciliàs , 
& falubrius di gè ri tur ; obferuandus 
j eft ergo fumendi modus , & tcmpus^ 
< cibi quanti tas , I30 qualità? ;f azien- 
da fupefflaa , isr adulterina condi- 
menta ; condirne titis /ufficiane , vt 
coméftibiles fint cibi n offri , non 
etiam concupifcibiles Y lsn deh fi ahi- 
ìesp ficut de cibo y/tc qe fonano dU 
citar ; cannate totus tformia s y ne ft 
fomnus tuus non requits loffi , fed 
fcpuìtura corpor's /affocati, non re- 
parati 0, fed exmttio fpiritus tui 
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Sob ritmi cibutn y fobrÌHmque fcttfwn 
fequiturfobriusfomnus.. . 

C À P O II. / 

Vinefperìetixa à' alcuni Medici è F- 
Vrna fepo levale degli 
Vomini . 

’ « . * '% " ■ 

T Hovioggi tra i Medici alcu- 
ni ignorantilfimi della fcicn- 
aa Anatomica , -lenza la quale 
non fi può làpere il quid nomimi 
della Medicina . Stante la nobil- 
tà di quella profelIione ( dico del- 
l’Anatomia] con la diligenza di 
tanti lècoli, e con l’alfi«enzadi 
tanti Principi fi fiudio Tèmpre da 
quelli , che vollero edere vera- 
mente Medici, e non micidiali 
degli Vomini , laCotmografia in- 
teriore del corpo umano, che an- 
cora non finifee di perfèzzioaarfi . 
J ppocrate Coò oracolo della G re- 
cià , cominciò a dicifrare l’Oraco- 
lo di Delfo, nella cognizione di 
sé fteflo 5 cioè nell* apertura de', 
corpi. Aleflàndro Magno volle 
àlfiftere prelenzial mente ad Ari- 
ftotile, quando adopcraua i ferri 
- . . , Ana- 
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Anatomici, perifcoprire dentro 
alle noflre vifcere quelle regio- 
ni, dove abitala vita^ che non 
auea penetratela fapienza; i Ca- 
daveri apèrti da Galeno, ebbero 
più volte per ifpett atori i Confo- 
Ji di Pvoma . « 

Il nofiro corpo non è confide- 
rato da i Medici fotto la forma 
di quell* edere , che egli à co- 
mune con le pietre, nè (otto la 
forma di quell’ edere fenfitivo , 
eh* egli à comune con gli altri 
animali , nè fotto la forma di 
quel federe intellettuale in vir- 
tù del quale partecipa dell’Ange- 
lico, e del divino, mi fotto la 
fòla forma di quell’eflèrc vegeta- 
le, per mezo del quale comuni- 
ca con le piante , la vita delle 
quali non è altro che il nudrirfi, 
come anco in noi il vivere è nu- 
drirfi $ e perche due co(è fono 
quelle, che ci nudrifeono, Tuna 
per sé , e l’altra per accidente 5 per 
se il cibo, e per accidente i me- 
dicamenti Medici in grazia dei 
viver noftro considerano quelli 
due inezi, cibo , e medicamen- 
to, il primo de’quali, come diti 
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fi, ci nudrifce perse, poiché dai 
noftro calore, con quello inten- 
to principale di nudrire, dalla na- 
tura viene trafmutato nella no- 
ftra foftanza; il medicamento poi 
non ci nudrifce per sè, ma per 
accidente /imperoc he non è con- 
vcrtito nélja noftra foftanza per 
ri pararla rimuoue gTimpedi- • 
menti neSShutrizione , e loia in 
quella guipi Irrita la natura , co- 
me ìuo mirteo, ed irritatala na« 
tura, lo fcaccia da sé, e fcacian- 
dolo, fcaccia ancora quegli umo- 
ri nocivi, che per la firapatia,:c 
per lo jfimbolq a v.eano contratto 
affinità conlui, e così la natura 
liberata in tal guifa dalle caufc, 
per così diremorbifiche , s’elercì- 
ta fenza impedimento intorno à 
gli ufficj del viuere . Avuertifco 
qui tutti quelli , che fono amici 
delle medicine , che fpeflò avuie- 
ne , che il medicamento per la 
debolezza della facoltà efpùltrir 
- , ce, o per la languidezza deirirri^ 

tamento, ch’egli fuol fare , ri* * 
manga déntro il noftro corpo 
perche , come dilli , non è capa»* 
<ce per lo piu di paffiya trafmuta- 

» : cJ y 
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zionc nella noftra natura, edili 
tal modo viene, non di rado, a 
cagionare grauiffimi danni . Av- 
uertifco di più , che tutte le co- 
le fpargirichci e chimiche rice- 
vute dentro al noftro corpo, le 
irritando la natura , fono pofcia 
dalla mcdefima facciate in com- 
pagnia di qiiegli umori v che fim- 
t>oÌiz#lo con loro, pollano gio- 
vare , mà per lo contrario cofa 
chimica, che ricevuta a fine, che 
refii dentro, ò per confortativo, 
o per riiftorativo, riefce perni zio» 
fa, perche nafeendo dal genere 
minerale , e non dal genere vege- 
tale, e gli è imponibile, che in 
.alcun tempo fi trafinuti in noi . 
Onde tutti gli ori potabili , e tut- 
ti gli Elifiri chimici , che fi pren- 
dono per altro, che per irritati- 
vo fono dannofiffimi al naftro 
corpo 5 che le bene alle volte i 
medicamenti vegetali fi fermano 
in noi, nondimeno perche fono 
vegetali, egli 'è potàbile fenz’al- 
tro , che nella -natura fòrtifeano 
ragione di cibo, il che afipluta- 
mente non può dirfi de i medi- 
camenti chimici ; Per tatìto c 
. G 1 quC- 

"<4 • * * 
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guelfi, e quelli mettono Tempre - 
in azardoia noftravka. Sonoot- 
timi i Medici per vuotare la bor* 
fa dell* ammalato riempiendogli 
il capo di tante ciarle , che Io 
fanno divenir forlennato, e fan- 
no conofcere con l’ifperienza ,che 
il Medieo cicalone è la feconda 
malatia, # e forfè anco più morbo, 
fa deirammalato 5 La medicina 
.^inganna fpeflo nella fallacia de 
i rimedj -5 I medici ammazzano 
giornalmente gli vomini , e.vo- 
glionojprivilegj di divinità, qua- 
li li rilulcitino da morte avita. 
Giove non potendo fòpportate, 
ch’Edcn lapio gareggia ffè in divi- 
nità con eflò lui , e dall’ingegno 
della medicina ottenefTcil privi- 
legio di donar la vita, e fàceflè 
ritornare invomo un nonvomo* 
non lenza pregiudizio della divi- 
nità, a cui fola q netta polTànza 
è conceda , gli lanciò un fulmi- 
ne, per fargli riconofcere il Tuo 
errore . ' Niuno può vantarti d’- 
avere le membra imbalfamatc 
contro airintemperied^li umo- 
ri , e per ridurre quem al fuo 
jtemperamento, non v’à medico 
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più intendente della natura . 

/ Pochi fono quei medici , che 
riflettendo alla debolezza degli 
ftomachi , propongano rimedj 
facilmente digerìbili 5 i più di 
loro fperimentando à corto dell* 
altrui vita le loco fallaci, ed in- 
certe opinioni , fi fanno mini- 
fèridi morte à chi promettono 
vita, chiamati però da Diogme 
publici Carnefici > che danno giu- 
rta cagione ad vomini infiniti 
d’imitare Adriano Imperadore , 
il quale fopra la fila tomba fece 
(colpire quefte parole . Turba mej 
dìcorum Cafarem per <sfid/>;danneg- 
giano con gli ofTequ j , uccidono 
con le diligenze > onde con ragio- 
ne difie SÌdonio . Tartan doìli , 
infatti J eduli, officio fiffimè multa 
accidttn p. Grancofa, che il me- 
ndico ammazzi, e fia venerato. I 
Rè rterti fi gloriano del titolo di 
medico . La Francia fi gloria , 
che’I Cielo per privilegiare la fua 
monarchia promuoua al titolo di 
medici i fiioi Rè. La moltitudine 
de* IanguentL»carre à i Rè di 
Francia , co^e à un Teforiere di 
fàlute, e gli vede efercitare più 
'‘*Xjr i mae- 
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maeftofa giurifdizione nel Tana'* 
re le Scrofole, che nel dominare 
le. Nazioni.. Dicono che d 7 Apol- 
lo fia tanto propria l’arte del poe- 
■ tare , guanto l’efèrcizio deh me- 
dicare.,. forfè per dimoftrare , che 
.la medicina ■ -fkt un’ invenzione 
* ' poetica . Quindi è , che da i piu 
*àuj fono derifi gli Oracoli degl! 
Ippocratf, rouerfciate le profon- 
dità de i Galeni , e fc hernite le 
prouidenze de i Mitridati . Sono 
micidiali , & uccifori de gli vo- 
mini, è pur’è titolo d’imperio 1 
piu ubbidito quello di medico, 

. che quello di-Hè. Entra va-Ga le- 
no autorizzato intorno ad un: 
£etto reale, e ricevendo perfud-- 
dito al fuo dominio -un Monarca; 
felicitante, che atti di giuriicJiz- 
zione:. rigorofa non efercita fopra^ 
quél corpo? gli Taccheggia la men- 
ta , condannandolo a parco ali- 
mento, gli proibifce la moglie,, 
* inferendogli nel matrimonio fcfc 
veduità , penetrare a fargli il tirane 
nò destro alle vifcere con intro*- 
diirvi medie 
impedifee il 


bottoni di 
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nefice, e fi reputa un benefatto- 
re ; in cambio di minacciarfegli 
vendetta i (egli ofièrifee tributo .. 

* Avuiene a molti quello ,, che à ' 
Luigi VI. che timido della mor- 
te , provifionò un medico accr&. 
ditato con un falario di diecimi- 
la feudi il mele Cottili veden- 
dofi pagato a sì alto prezzo, per 
comandagcal Rè, s’infuperbìcon 
impertinenza . Lo ttrapazzaua per 
pompa di; dot trinai con: ingiurie 
continue , e così fomentando nel 
Rè la paura, accresceva à sè l’- 
autorità, ma con la gran prò vi- 
sióne non s’aumentò mai la fua 
poca Scienza , il Rè ben s’au* 
uidé, che la Sanità non è vendi' 
bile per danari . 

Fanno i Medici, come i Chi- 
rurghi che piagano» per dar la 
Rilute*, ma il piagare è Sicuro , & 
il rifanare incarto . Sc ia Sanità è 
un’armonia del temperamento ,, 
e!l. malóre è una dilfònanza, mi 
pare Sitano, che i Medici con le 
medicine mettano in maggior 
confusone , e dilconcerto, gli. 
timori com motti , e non li ridu- 
calo più totto alla debita coniò-. 

" - ' • "tìs : 4 nanza. • 
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nan2a con le diete. Vanti pure 
uno nella Medicina le glorie di 
quegli antichi Galeni ; fia un’- 
Àppòllodel noftrofecolo; che ad 
ogni rùodo rade volte rinoma 
co fuoi medicamenti nella cura 
degl’infermi Ippocrate Prenci pe 
della Medicina, dal la cui autori- 
tà dipende la decifionc de idub- 
bj , che lpettano alla fua profcf- 
^fione, vuole neceflàriamente nel- 
l’ottimo Medico quefte buone 
condizioni ; natura inclinata alla 
medicina, dottrina per eflerritar- 
la, luogo atto a gli ftudj,infti* 
turione da fanciullo, ftudio,in- 
duffria, e tempo; e quelle rade 
Volte s’accoppiano . 

-Un corpo male affetto raflò- 
migfta al mare , che quanto gli 
proviene da i fiumi , conuerte iit 
amaro, fovente , conlepurghe,fi 
deprime la virtù del corpo, e s’- 
eccitano nuovi incendi/ al male. 

A certi morbi, che non firifòl- 
vono con l’arte, può Polo lèrvire 
di medicina la natura; molte in» 
fermità nelle loro Grifi, fono ir» 
rimediabili dall’arte ; quando il. 
male è mortale., la medicina fi 

con* - . • 
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confonde ne’fuoi Golleggj ; quan- , 
do la natura non aiuta, poco , o 
nulla vale Efculapio. Molti fo- 
no posi ignoranti * che pcnfano* 
che tin'Aleflìfàrmaco ferva a: tut- 
ti gii ammalati y Molti per rifa- 
nare una parte, trafeurano il tut- 
to ,, co’l quale muore anche la 
parte. 

Mi pare una colà (frana, che 
per difcacciareil veleno della in- 
fermità da i corpi ,.bi fogni roven- 
te (èrvirfi de i veleni .IL Bezoar- 
re vien prodotta da una Capra* 
che non (1 pafee , che di erbe ve- 
Ienofe . E’ vero > t che la buona 
complclfione degli v omini fpefle 
volte è cagione della loro morte* 
perche fanno difordini così gran- 
di, che re/lana atterrati; hanno 
colpa anche nella morte di eli* 
fpeflè uolte i Medici , che non 
conolcono il difordinc fatto, ole 
lo conoicono, con la violenza de’ 
medicamenti fini feonod ’ e (inani r- 
gli. Miridodi quei Medici, .che 
a chi gode perfettiffìma falute , 
danno di vitagli anni di Nello;' 
re , q uafi non (appiano , che q uan* * 
d$ la (ànità è in fommo, allora 
' . G $ ne- 
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fieceflariamenteconuiene anima-- 
krfi. Quando i Medici fcorgono, . 
che una* fèbre è 1 benigna, non 
deono trattarla con altri antido- 
ti, che dimbuon reggimento di 
nita riflettendo j che’l. medicare • 
con violènze un male* che fi può' 
fanare. dal tempo , è un toccare il 
ièrpe , malignare gli umori ed 
impedire i benefici della natura. 
Non di rado .avuiene, che con ; ' 
gli antidoti non : fi folle va. iLpol- 
fó’, : c. s’àumentano< i fintomi.. 
Uno ftomacocorrottoèfimile all 
mare, che: converte in amarezze 
Tacque dolci de’fiumi, Tarte pni\ 
lpeflo.s’efafpera , che ló conforti, * 
ei fóllfeui . Molti Medici fanno ; 
nafcere. il pericolo dóve non è , c 
dichiarano grandé il male , ut ma • 
ioti gloria fanent , come dice Se- 
neca; Io mi rido di quei, Medi- - 
- crj che a i certi i gran mangiatori, . 
cafcati malati • per" là crapola or- 
dinano poi una rigorofa dieta , , 
quafi non fappiano, che.Ipocra- 
te ne’fuoi Àforifmi biafima il* 
paflaggio dàlia crapola alla -dieta, . 
* il quale paflagio è pellimff Et 
AnAotiic in un fuo Problema di- 
-vii } ■ ù , ce , , 
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ce, cheDionifio Tiranno nell’- 
allòdio della fùa Città , avendo 
, tralafciatodi mangiare, e di bere, 
fecondo il fuo folito , co’l tra- 
panò fatto dalla intemperanza al- 
la temperanza s’empì di lebra , 

Alla eftenuazione delle forze 
.cagionata^ dalla fierezza dé i pa- 
ro fi fmi.,., che (nervail vigore , l’- 
arte può applicare pochi riftora- 
tiui con frutto , la natura è impri- 
mo medico deli’vomo : l’iftefla 
febre , ch’è tanto dànnofa, con- 
cuoce fovente là crudità degli 
vmori'. Galeno fa un efifeorfo. 
eh ’è capito da pochi Medici ; die 
« egli , chetrèpofiòno edere i con- 
trari , maggiori , minori , ed egua- ■ , 
li. E contrario maggiore , quan- 
do ad un . male caldo in due gra- 
di , s oppone un .rimedio freddo 
in tré gradi , il minóre è .quando 
ad un male.caldo; in due gradi, 
s’oppone vn rimedio fréddo in un 
grado, l’eguale è quando ad egual 
caldo, egual freddo s’oppone , il 
che ftante , dice Galeno che non 
fi dee curare un male co’l con* 
trario maggiore, perche non folo 
non levai! male. , mà anphe v’inj 
* G 6 tro* 
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troduce il contrario . Se ad un 
male caldo ut d no s’applica un ri- 
medio freddo uttria ’, leverà via 
il caldo , ed in luogo d’eflovige- 
. „ nererà un’ intemperie fredda in 
un grado j nè meno fi dee fare 
quella curatone con un contra- 
* rio minore 5 perche non è (Uffi- 
ciente a levare affatto un’intem- 
perie, bensì con un’eguale, che 
no# farà atto ad introdurre il 
male alla debita proporzione $ ve- 
ro è perocché rade volte i Medi- 
ci nelle loro ricette cambiano 
con la regola de i gradi , è così 
ne i corpi nafeono gli (concerti . 
Dice Galeno, che’I corpo noflro . 
vien retto con-trè. virtù j con la 
(enfiti va, con f animale, e con la 
vitale, la fenfiti va è nell’intellet- 
to, ch’è principio di tutti i ner-* 
vijla vitale nel cuore principia 
di tutte fartene, e laminale nel 
fegato fonte di tutte le vene; e 
• contenendo) ogni fot membro 
nervi, arterie, e vene, vien ret- 
ta da tré, cioè dal fegato t dal* 
cuore, e dal cervello r è ottimo 
queflo reggimento 5 nè conofco 
«(fervi neceflario faiutodeli’arte,, 
‘-VÌ3 O ^ fe 
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fè non per produrre (concertine! 
corpo umano» 

L’ifperisnza c’infegna, che per 
ordinario piùcampa un corpo in- 
fermo, ma le affetto, e dilordina- 
to,che quello, il quale (i rego- 
la con 1 dettami della medicina » 
c con gli Alòrifmidi Galeno 5 La 
foverchia regola de! vigere non 
(0I0 non i ff ira lo (lame di Cloto, 
mà io (corda nella velorità della 
* tomba . La medicina fu detta da- 
gli Arabi l’arte di tutte farti, j 
oggi camma al l’ofc uro . E la me- * 
die ina per se (leda la cofa piu 
diffìcile da faperfi, e la più peri- 
colola da praticarli che però 
con gran ragione infegnò Ippo- 
crate a tutti i Medici, e(Ter l’ar- 
te lunga , la vita breue , fefpe- 
rienza fallace . Fù dipinto predò 
Efculapio, un feroce Dragone , 
che fempre veglia , per dimodràr^ 
cicche il Medico fcìvpre vedeva 
poco in paragone di quello , che 
poteva vedere , la pere , edèndo 
fempre in maggior numero quei 
mali , che non fono conofciuti 
da’Medici , che 1 conofciuti . Non 
balla per eflèr Medica dotto il 
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/ape re , che cola fiafebre > coti 1 -- 
vulfione, dolore,, idropisìa, fin~- 
cope, diflènteria,'mentre, oltre* 
<jue/Hmali , Plinio ne aflègna al-- ■ 
tri trecento ,. Noniànno ancora i 
Medici letterati , che co/a ha il 
temperamento dell’vomo , ch’é- 
l’adeguato foli eg no dcll’vmana: 
fàlute. :> e vorrannolapere , cornei 
rimediare àimali , che lo rendo- ' 
no /concertato* e dalla di lui natu-. 
ralefimmetria tramante ?.- 


- Z&vera ricetta per viuer fatto , è} 
i. predare poca fede alle, 
ricette 

Peflo alcuni Medici fanno vio-- 


‘ lenza a gli ammalati , per - ; 
ammazzarli , non per fonargli ,e • 
perche. fpe(fe iono le. violenze , , 
Ipeflè fono le? morti. 

Nei mali ftimo felice la con-, 
dizione d’vn Contadino , il quale • 
fi medica come . le Crifi , e col fu- 
dor d’vn’Aratro, & a forza di ba- . 
dili,edimanarrefolaffo il fuo cor- 
po , e difcaccia la vifeo/ìtà degli 
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umori. Coglie la fila Teriaca dai 
Dittamo , e dal Ginepro, e fi pur- 
ga con la Mercórclia, c con la 
Gratiola, Ricette vergini delle 
piante , e fpeziaàe mmipolate 
dall" innocenza . Nelle infermità 
non và nella China a comprare i 
ftioi pregiatilfimi tronchi, non le 
Drogherie nelTOrionte, i Sanda- v 
li dall’Indie, e i Rcobarbari daT 
Gataio. Per lui non elcono ini 
ditela i più fioriti Collegi non fi 
lambiccano i Topati , e i Coralli» 
quali che s’abbia con quelle pie- 
tre a lapidare la Morte, e che s’- 
abbiano ad impreziofirc le vilce*- 
rc nelle IfelTe putredini de i lè- 
polcri. Non fi disfariano in mi- 
nutillìma polve le perle, per rin- 
tuzzare le ceneri dé iCimiterj,e 
là. cattiue qualità de i Sintomi. 
Non va egli nella malignità delle 
febri a trovare tra (^Caverne del 
Perù le Vicugne > acqoche lo pre- 
fèrvino con il Bezoarre; non le 
Terre ligi] late nelTIfòiàidi Leni-- 
moj fenza tanti preziofi rimedi , 
Tenza tanti gileppj gemmati s’op- ■ 
ppnecon un pollò d’acciaio alla- 
refi/lenza de’ parofifini . Non pof- - 
e. fonò - 




t6o .Languori 
foi>o t Medici rimediare a molti 
mali, che tolgon la vita, prima» 
che moftrino. la loro malignità. 

■ “ , * . V 

Capo ra 

I Gaietti fono perii più veleni del- 
la (alutc yt gli lppócrati fono, 
ippocriti dedlavirtù. 

* 

N On è picciolo numero di 
quei Medici fortunati , che - 
per qualche Cura , che cafual- 
mente è loro- riufeita bene , fi 
prendono tant’alrerigia >,che pare 
che nella loro .-tetta facciano Col- 
legio. tutti .i venti del Settentrio- 
ne.. Onde prefumono, dalle uri- 
ne , e da i vali ftercorar j di parta-- 
re a gli incen.fi degli Altri ,, fa- 
cendoli adorare da 1 popoli, c da- 
gl?! fì férmi per nuovi Numi calati 
dal Cielo, imitando quel (ciocca* 
Menecrate dt Siracufà» che nel * 
le (ue Cure non (èppe mairi t ro- 
vare l'E II e boro , per fanare la par- 
zia' del (uo cervello,. I Medici at- 
/ tr ibuilcono a* fortifegj le malarie 
delle quali non conofcono. le 
caufc» e i rimedi , c le malarie. 

* * nate I 

** * 1 »...<> 
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nate da forti legj non fi guarifco* 
no con medicine naturali . Han- 
no i Medici quefto privilegio pro- 

f rio della loro protezione , che’l 
ole vede le loro fperienze, eia 
terra copre i loro felli . 

Si vantano molti Medici , che 
la loro fcienza fia ripiena di di- 
vinità , e di rubbare con effetti 
fopranaturali gli vornini dalle 
mani della morte. Vogliono da* 
re a credere a gli altri d’ avere 
virtù batfevoli per donare La fi- 
line, e per allungare la vita agl* 
infermi , ma fpeflò odono quel 
rimprovero: Medice cura tejpfun*. 
Non fon pochi quei Fificr, che 
medicano un male maggiore ; che 
pongono in ufo cjuei rimedj , i 
quali lòno peggiori delle infermi* 
tà$ e che per fanareuna mano» 
trucidano il cuore; ammazzano 
gli ammalati , e vogliono per 
mercede roboloefequiale; danno 
morte all’infermo, e pretendono 
più larghi doni, cne non riportò 
Policieto da Faleride , Erafiftrato 
da Antigono, A (clcpiade da Mi- 
tridate , e da Ciro quel femofo 
Abdico , che gli mandò Amali Rè 

d - 


ì£z Languori^ 
d’Egitto . Avuiene a molti am- 
malati , come a quella Donna 
Euangelica , che patì.dodeci anni , 
flutto di fangue , e confum® tut- 
te le fue fbttanze in. Medici , e 
medicine , fènz’auer potuto mai 
ricuperare la finità $ fpeflo l’vo-/ 
mo fra. medicine. e farmachi in- 
contra la morte - * 

Studi pure la Spargirica ne i] 
fuoi Lambicchi 5 manipolino pu- 
re gli Aromatari varie confezio- 
ni, o Cordiali y Studino i Medi- 
ci, ficonfiglino negli Aforifmi 
e con i parodimi calcolino 1 ’ope- 
razione del morbo? chefej Voli-, 
do ramale è finito finita e la vi? 
ti. ;Wèdè>. ìpronottici s’inganna- 
no nella varietà, degli accidenti 
la Cura retta. foppreflà dalla ma- 
lignità , e i falaflì fi confondono/ 
nella emiffione del fangue . Io 
non approuo il detto di Seneca,^ 
li qua]e ; atteri fce , che grande ar*^ 
gomento, d’averea rifànarfi da 1 V\ 
appetire i medicamenti 5 a’raafi 
difpcrati non battano i piu cor- 
diali Elettuari . Lodo l’vfo d’ai- 
cune Nationi , le quali danno a 
gli ammalati in. vece di torbidg >. 
.> . - eti - 


Della^atara. 1 6 i 
e fàftidiofe medicine, alcune di- 
licate bevande , che fono ambra 
a gli (guardi, zuccharo al palato, 
b.alfamo allo (lomaco, 8c Eli/ìre 
al cuore,.- Pi;oibi (cono i Medici 
a tutti io lÌLidio troppo alfiduo, 
come pernicio(oalla(ànità,e pu- 
re s’ingannano, perche fi trouano 
alcuni, che chiudendo nel ven- 
tricolo fuoco da fornace, e non 
dà fochettolo, po(Tono,e cuoce- 
re le vivande, èc alimentare l’in- 
gegno ^ alle complcifioni fiacche 
ciò non riefee . Come nel legno^ 
quando le gli leva il fuoco d’in- 
torno , mancando la fiamma , cre- 
fccil fumo, così al cibo de gli 
itòmachr deboli; -fé il calore fe 
gli diverte, sfuma caligini al ca- 
po , e l’innuuola v e tinge in gui- 
fa, che niente di chiaro può me- 
ditare, 8c il corpo s’inferma . Spefc 
fò non à piu voce l’infermo , per 
manifcftare al Medico il male, 
che l’opprime; fpeflò non à più 
tatto il Medico per diftinguere 
dairinfenfibile quel pollò, che 
non à moto ; e così finilce la 
vita dell’ ammalato, fenza che 
poto applicarli al male rimedio 
veruno. A- 
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A certi mali fervono folo gli 
Elettuarj fpirituali, e le medici- 
ne celeftì 5 Gli antìdoti del Cie- 
lo fono ì migliori di tutti gli al- 
tri fono preziofe Ricette a tutti 
i morbi , fono i più pregiati E- 
leflTc'ryìti per le putredini d’ogni 
più difperata infermità . 

Paracclfo Medico femofo s*era 
pcrfaafo di dover vivere co. i det- 
tami dell’arte cento trentaanni, 
mà,morì nell’anno quarantafet- 
tefimo dell’età Tua. Si milantava 
egli d’edere l’Autore del Lapis . 
Tbilofopborum , e di potere con 
queRa medicina prorogare il feto 
comune $ mà d trovo inganna- 
to nella Tua opinione» come al- 
tresì s’ingannano quelli, che Ri- 
mano prolungare la vita ftando 
alla regola de’ Medici . 

Gli Empirici riducono tutti 
gii effètti particolari dell’arte à 
due generali, eie adftri&um., {3* 
ìaxum , e tutte le Cure in gene- 
rale adafirittifoiem eorum , qa&la- 
xa fanti & nd relaxationem eo- 
rum y qudt adQri&a , ma con que- 
Re regole rade volte le Cure de 
gli infermi carainano bene .,So- 
i crate - 
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^ Della Natura . . 16? 

c rate esortava con gran veemen- 
za i fuoi famigliarli utvaletudi - 
nis curambaberent ,c che per tut- 
to il corfo della loro vita ofler- 
vaUero . qui nameibus , quipotus , 
qui labor eis conduceret , nam fi 
quìsità fuirationem b aber et , dif- 
ficile [ aiebat) effe , Ht Medicum 
quis inveri ir et , qui ad valetudine m 
conducenti a % magis ipfo dijudica- 
ret . Dille bene un gran Perito 
delParte Medicinale, che M,edl- 
ca exercitatio mala , inepta , infi- 
li*; che Medici difeunt periculis 
noflris , i ? i experimentaper mortes 
agnnt-yZ che Medica tantum .y bar- 
min es , occidere, fummo: impunita s 
ed . Succede oggi di mólti Medi- 
ci, come d’Acefila Medico impe- 
rito , il .quale volendo medi- 
care uno , che pativa dolore di 
piedi , co* fuoi rimedj , gli ac- 
crebbe il dolore 5 onde andò in 
Proverbio: ^Acefilas medie atus ejl 
de re, qnafjempcr vergi t in de te* 
rtus , fan quò magis <£grotus cnrOm 
tur , hoc peins babet . Fanno moi- 
ri Medici , come fecero Podali- 
co, e Macaone, che alle piaghe 
d’Euripilo applicavano la farina , 

. • . ■ ci 
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c'I formaggio, me/colato con vi- 
n° gagliardo in bevanda, le qua- 
li cote potevano infiammare , e 
non fèdare la piaga. Eflcndo Ari* 
botile gravemente inférmo, Se 
avendogli il Medico fatto alcuni 
commandamenti per la fuagua pi- 
gione, gli difle faviamente; X* 
'{ inquit ] me eures , vel ut habiil* 
rum , vel u t fcfiorern fed priuf 
cdufam edifiere , jtc enirn facili per - 
fUafione me morigemmreddiderts, 
Galeno fin dall’ adolefcenza fi 
moftiò re/fio a i pareri dei Me- 
dici. S. Bernardo Iafciò fc ritto* 
C ptimaefi medicina, Montiti medi- 
cina , & altroue , in morbi s non 
effe quecrenda piava Medicorum- 
pbarmaca , vel confili a , fedin pa- 
tenti a morbos e fi e fufferendos , i* 
per dietam -moderai am curandosi 
Si riferifee di Maffinnlianolnu- 
peradóre * che fingcndofi infermo, 
& avendo intorno al letto una 
gran catèrva di Medici , diceva 
ad ogni unò~:Y* Mefite quot i da 
tatti eraqueftà dimanda fiiiiiata 
delirio 5 un folò tipo fera prope- 
fitò : lnnumcros . AIE ora diflè Ced 
fare. Ingenua eónfijffd r te. Oafr 


Della datura. 157 
'THtn tnedtcum facit , fed tu porrò 
ab export mentis per mortes obline , 
inventis ex fide utero. Marco Ca- 
tone Cen forino ebbe in grand - 
«odio i Medici 5 Aureliano Impe- . 
rat ore nelle fue infermità, non 
chiamava mai Medici; m»ì fi cu- 
rava con la dieta . Francefco Pe- 
trarca' ebbe in tanto difpregio - 
i configli de i loro farmachi , fo- 
litodire: l^aturam ftbimogiftram, 

C onfilìa Me dicor um vana effe. Dio- . 
gene diceva, non effèrvi anima- 
le più favio dell’vomo, ma niu- 
no più ftolido-di chi crede difo- 
verchio ai Medici ^ Stratonico 
diflè ad un Medico, che voleua 
aifumere la di lui cura : Laudo 
tua expericntiam , quia non finis 
infirmo s computrefcere } fed fiatine 
•e os à vita liberai . 

C A,P O V. 

*r 

# / • 

J^pn farebbero così frequenti i fu - 
neralt yfef off ero meno frequen^ 

tati i medicamenti . 

» ** 
s 

Olto meglio farebbero gli 
Ammalati a farfi leggere 

il 
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1*58 Languori 
il Vangelo di San Marco, folit 
legger» (òpra gli infermi, che 
Ricette de’Medici,i molti pai 
di Galeno , e d’Ippocrate,co qu 
li ftordifcono i poveri febricita 
ti . Io ini rido di quelli , cl 
fpendonq quafi tutte le foro e 
tratein Medici , e medicine^ PI 
tarco, Plinio, Nigidio, Arili 
ne, Diofcoro, Plotino, Nicef 
ro, ed altri hanno fcrittomo 
trattati del modo di medicare 
infermità ; e Monfignor Gueva 
Vefcovo di Mondogncto , d: 
che le loro Ricette gli paio 
tanti fogni . Gran grafia fa Idr 
a quelli , che non capitano ne 
. mani di Capitani fuperbi , di N< 
chieri temerari, di letterati {< 
za confcienza , di Medici igi 
rami, e di Giudici inefperti, p 
che il Capitano fìiperbo n 
afpetta tempo , nè fi prevale d 
la congiuntura; il Nocchiero 
merarÌQ butta a (ondo il na 
glio 5 il letterato lenza con(ci< 
za fa perder la lite 5 il Med 
ignorante ammazza l’ammalai 
& il Giudice inefpcrto diflìpa 
„ facoltà de i Clientoli , Io le 

que 
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quegli vomini , che anno più con- 
ti con le Taverne , che con 'le 
Speziane . Molto meglio io /li- 
mo, che prendere naufe ahi li me- 
dicine, mangiare Dattali d’Ora- 
no , Citronata di Candia , Li- 
moncelli diCanaria, Mei melato 
di Portogallo, e Scorze d’india. 
J o per me amo più un buon Pre- 
feiutto, che tutte le confezioni 
di Valenza , Cicerone nelle qui- 
ttioni Tue Tufculane mette in 
dubbio, fe Pia meglio all’amma- 
lato ricorrere nelle Tue infermi- 
tà, o al Medico rimediatole, o 
al Filofofò tonfolatore . Più d'- 
ogni ricetta di Medico mi piace 
quella, che dà Monfignor Gue- 
vara in quelli termini Chi vuol 
palTar cento anni , faccia ogni 
mattina una buona zuppa di vi- 
no di Candia, la quale ( dice J 
che conforta il calor naturale , 
umetta il corpo, e fa che il ca- 
lor naturale non polla confilmar 
tanto, come farebbe Tumido ra- 
dicale. 

Per iflar fano, fi tenga caldo 
e sabbia cura dello flomacoj qua- 
tto c quello > che governa , c che 

H dì 
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•Uà nutrimento a tutto’l corpo * 
non altrimenti, che un buon Pa- 
tire di famiglia alla (iiacafa . Que- 
llo c , che icuoce ^ <come in una 
‘Caldaia il cibo , e cotto ne man- 
'da il migliore. a -tutte le membra 
'del corpo, permezp del fegato, 
rdando la 'parte più grolla a gl’in- 
teffini. La parfimonia del vivere 
terrà le vene purgate, tantoché 
: non iopràbbondino quelle fuper- 
fluita, donde nafcono le malat- 
tie. La divertita delle vivande è 
pellìma . Senofonte parlando 
del cibo di Ciro Rè di Peifia 
dice , ch’egli Io prendeva fempli- 
ce, comedi fàcile digeftione, ;e 
che con gran beneficio, fi con- 
verte in Salutifero nudrimento, 
fenza fecar danno al corpo . Chi 
vuol viVere fano, nonàltericon 
difordini il fegato $ quello ; è la 
miniera di tutti gli, umori 5 fu fat-, 
to dalla natura per convertire il 
cibo in {angue , il quale per le 
vene, che da elfo anno origine, 
è trameno a tutte le membra 
del corpo umano. Quello pati- 
fee alle volte oppilazione , alla 
«juale fi può prevedere conila 

buor x 
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buona regola del vivefe 3 * La mil- 
. zajch’è’l domicilio delfumor ma- 
ninconico , e della collera , fi man- 
terrà lana co’l vivere regolato, 
fenz altro falafiò di fangue . Bi- 
sogna vivjere moderatamente; per- 
che gTintemperanti non fi poflò- 
no aiutare , nè con làlalfi , nè con 
medicine. Alcune voi tei pericoli 
deir inferno fi condfcono più da 
gli auguri, che dalle confultede* 

. Medici. I Gentiliébberopermal 
pronoftico la Cornacchia, il Cor- 
vo il Barbagianni, e la Civetta. 
Scrive Plinio., che gli Avuoltoi, 
due, ò tre giorni avanti volano,, 
dove anno ad efier polli i Cada- 
veri. Piacefle à Dio, chi? lènza 
tante Ricette dilpendiolè de Me- 
dici , gli vomini potefiero fare , 
come fa l'Aquila invecchiata , che 
va à trovare un fonte , in cui ba- 
gnandofi tre , volte , diventa gio- 
vane . 


r* / 


S*à anche a ri /lettere, che fin- 
temperanza del bere è più nociva 
di quella del mangiare, conci 0- 
fiache il vino fubito penetra per 
tutti i meati, e cosi crudo 
.PcrJe vene, vi a nervi , & ofLn- 

H z àc 
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de il cervello ? là dove il cibo s’- 
accofta al ventricolo, quando è 
concotto, e le Io ftomaco è ag- 
gravato dal cibofoverchio , fi può 
(caricare co’l vomito, il che non 
fi può fare così facilmente del vi- 
no . Molti finifcono irremedia- 
bilmente la vita nell’anno Cli- 
materico del lcfiàntatrè, che pa-» 
re fatale alicorno, perche in elio 
fi unifcono due numeri poco -fa» 
vorevoli , il lettimo, & il nono, 
fi-ante che lètte via nove, e nove 
via fette fa' lelfantatrè . Quindi 
Cefare Augufto , al lentire di Gel- 
lio , fi rallegrò fomtnamente , 
quando ebbe paflato il Indetto 
Climaterico , Iperando di poter 
giungere ad una lunga vecchiaiaj 
anche per ovuiart* aquefta fata- 
lità s’afienga l’vomo dallafover- 
chia replezione,* attefo che non 
potendo i ricettacoli lofiencre l’- 
abbondanza , fu per finità de gii 
umori , c poi forzai che la natu- 
ra ceda aH’mfermità. Io nonat* 
tribuilt o tanto i giorni Critici al- 
le fiellc, quanto alla Iti per fluita 
/kz gli umori , alla quale unico 
rimedio è ia dieta $ (tutti yij r 



Delia datura . tj$ 
crefce la morte 5 che però hi fo- 
gna fiudiarfi d’allungare la vita 
più che fi può, conia regola del 
vivere. Cri fio, quando volle ino. 
/bare defière veramentevomo,e 
d’avere la debolezza, ed infermi- 
tà umana , fi moftrò timorofò del- 
la morte, e pregò Dio, che non 
gli falciafiè bere quel calice . 

Ben dille un Savio, che’l più 
delle volte quello, che mediana - 
ìiter ad foibe tur efì in pewiciem a- 
grotantis , e che qtu>a PHtatu* fa* 
lubre medicamentHm } efì poetale tor - 
mentum. Sapè f difiè un’altro ] 
opus medicina, frufiratur ,qnìa <e- 
greti temperan.entum non cogn of ci- 
tar . Sapc Medici declinant à prq- 
fcriptis Hippocratis , & Gale ni , 
quia vel non legerunt y vel non in* 
tellexermt H'ppocratem , Ì3» Galc- 
num. Dicono alcuni, che’l far 
Collegio de’Medci fia molto im- 
pediente per la guarigione del 
mal ato , conciofiaehe integrum efì 
ìudiciHm;quod plurimorum fent tu- 
tta confirmatur 5 ma nel calò no- 
flro, la mokiplicità de i pareri, 
moltiplicagli fconcerti, nella at- 
ra deirinfermo . Ci fono de i Me* 

^ H * dici 
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idici inganneuoli , ed imperiti , 
de’quali ebbe a dire Sant’Agofti- 
no; Doloji j & imperiti Mediti e ff 9t 
edam vile mcdicamentnmfic alliga- 
re , ut aut nonprojtt , aut obftt . 
Di (Tè bene Sant’AgoAino , che 
molti in Me. Aids \ (srmedicinis ex 
pendunt, qnod babent 9 & quodnon , 
babent , intenta falutis non ba - 
bent\ e San Bernardo, che. Me- 
dici ftudent per dolore s\ li mole*, 
fila* me divinale s agrotos ad falu- 
tem revocare , fed ad mortemvo - 
cant .. Molti , aiflè un’altro Savio 
quia morbo periodò fa ■ gravantur , 
medie arnenta ^ Medico/queperqui- 
runty isAinipfis medicamenti* mor- 
te*** reperitone 

Soffre iLpovero infermo, e non 1 
sa che patifee, e non sì perche ? 
onde dille con ragione Sant’Ago- 
ftino: Magisfcit Medient e quid 
agatur in altero , quhm ille » qui 
dcg rotat^quid agatur in f tipfo. Spel- 
lò ditte il medefimo, Agoftino,. 
tArtis magilì erto , provisa remedia 
non fuccurrunt ; omnia f api , qn$ 
prò falute dantur , in contrariar* 
vertuntur . Poco giovano i medi- 
camenti , quando urit cegrotumfg* . 

brisr^ 



Della datura . ,17^ 
bris affidila , quando e da* fiamma 
penetrabili vapore ficcat\ quando - 
vinci t fuccum y corporis negrità do, 
termina s febrium, extremo di - 
vortio , de fede corporis , compellit 
animanti emigrare . Non tanti mor- 
rebbero fotto le cure medicinali». 
Jimorbis adbiberentur comiementia 
medicamente t y fortioribus f or fiora, 
& minusfortibus , non ad /è fortia. 
Oggi. non e, picciolo il numero 
di. quei Medici» ebe ungendo fa- 
ve» t , ubi non dolet e emplaftrum 

adbibent , vbi catfura non efi Sepè- 
auget invale tudinem Qdiflc. un pe- 
rito dell' arte ) quod eftfremtdiunv 
infrmitatis . Sapè\ dille un’altro^ 
HÌulat , gemit , & mugit dgroius in • 
ter manus Medici , Ì 3 n medicina ». 
qua adbibetur , int.erficit Molti 
(diceva un* alt ro] Lento, morto con • 
labffcunt , , , dià torquentur , <£3? in» 
ter variarne dicament a » paufeabm * 
di exbalànt jpiritum , , animarne f- 
flant y.ditm JUùm obeunt Pochi 
Medici fi regolano con quello 
vero, & approvato. Alfioma, che 
nihil perniciojius <egroti& t quam in- 
tempeftivis , i? acrioribus remedi]s 
mi y in curata infirmornm-y bis enim, 
r H 4 , mor^ 
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morbi irritati tur . DifTè bene un 
Medico perito, che /ape gravio- 
ra flint remedia , quam morbi , e 
che infirmi tate s ajpenàs , j everiàf - 
que trattata , yf ieniàs , molliùfque 
trattata fui/] ent * facili ceffi Hent ; 

dite un’altro ) m die ina, 
qua in(ì ituta fuit in pi afidi um va - 
letudinis invaletudims caufa fatta 
e/t. Sapè ob Medicorum incartarti 
morbus ingravef ci t, ab fqae nlla con - 
valefcendi fpe . Sapè bomines mor- 
bis affetti , plusremeaijs , quam tn~ 
jìrmitatibus excruciantur Plùs do- 
lorifica medicinalis curatio , quam 
aorotatio. ^^uindi i poveri mala- 
ti {pete> e (clamano ; aurum nobis 
efi , terrenum hoc tabernaculnm gc- 
ftare 3 tot Medicorum exeruciationi - 
bus obnoxium . Dite bene un Sa- 


vio, che’l Mondo aurebbe poco 
bifoguo de’Medici, fé gli vomi- 
ni non fodero ^Servitùmventris , 
tùm eornm , qu&fuh ventre funt w 
non eegrotaremus corporìbus , nifi 
priùs animi s agrotaremus . Non ci 
farebbero tante infermità , nè tan- 
to bi fogno de’Medici, (è s’oter- 


vate fa buona regola del vivere: 
Multi C dide un Savio] infirmarti 

tur, % 



Della datura I77 
tur , Kimis delieijs , voluptatibus 
addtèli . Diire bene il Nazianze- 
no , che Qjaemadmodumomms r qui 
navgat , p*opè naufragìnm ità 
qnicuque circnmfpetus efi corpore % 
propinqui ts , Ì9* obnoxius ejl cor po- 
rti c alami tat ibu s ; per evitarle, e 
per non fomentarle, molto gio- 
va la buona regola del vi vere, e 
non a bifògno di medicine , chi 
non fà co i ddordmi ripienezza, 
d’umori. • 


capo vr. 

La regola [tenta di medicarfi bene 
è il non medicarli, & il più 
giovevole medicamento è 
i' afienerfi da' Medica- 
menti... 

F Rà quelle tré mila infermità* 
che fi numerano nei corpi 
umani, e che per conofcerle s~ 
affaticano tanto gli Jppocrati ,e i 
Galeni, bi fogna dire, che i nolfri 
Medici poco ftudiofi- vadano per 
lo più a tafione;e quindi nafee* 
che la maggior parte de gli am- 
malati muoiono- per mano de’ 

H 1 v Me- * 
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Medici, perche non conofcofto i 
loro mali,; &r i mali non cono- 
Iciuti non pofTono ricevere me-' 
dieanienti 4 propolito*. 

Molti s!imbattono nella fatalis- 
ta di quello Spagnuolo', che per 
volere ftàr meglio- , peggiorò il» ! 
fho ftàto>in un. (epolcro ^ Io lo- 
dò il* parere: di quel; Savio*, che 
dille doverfì laVuita umana go- 
vernarfi, folq con la natura , c f Lig- • 
gire le. fpeziarie.. I. morbi nel 
mond ornarceli te fi 'curavano 5 più: 
con n là' dieta' , che con T inven- 
zioni dell’arte*: Secolo fano, ini 
cui non ancora i Rabarbari era- 
no ufàtiia, tiranneggiar la falute;. 

- Difle bene un Sauio> 5 che noni 
è.’ gran* Medico*chi recita molti 
Aforifmi , ma- chi viene a pene- - 
tr are , . e: conofcere Tinfermita : : 
Optimus omnium Medicuseft, non ’ 
qui multos *Apborifmos recitat , ■ 

Medico rm piacila rccenfet , ut * 
qui \Aefculapj limine eontrivit , fed 
qui egritudine s cognofcit $ mà mol- 
to fcarfi fono quel Medici, che 
conofcono l’infermità* toccando* 
noi con mano, che la maggior 
parte degli voraini muore, p^>- 

. ■» - - s > ~ che. v-iv 

;*> 

• .«. - ** 
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che una infermità fi medica per 
l’altra, e lpefiò fi dà un rimedio 
non; confacevole. alla indifpofi- 
zionej bifogna. dire, che. ben po- 
chi fieno que’Mèdìci,, che meri- 
tino veramente il nome di Medi- 
co non meritando il nome di. 
tifico. chi . non cognofcit. rem. per* 

< Chi fpefib è' in mano de* Me-- 
dici, ò é inférmo, ò lo diventa;. 
Molti lotto la*cura,di' elll muo- 
iono r. pochi- guarirono i La na-- 
tura aiup. a guarire , Partiamo, 
rire . Dille bene, quel 'Savio, che 
"NJhil <equè ■ fanitarem: impedit , , 
quàm remediorum crebra mutatio . 

Manca anche ne i Medici per. 
il più l’amore, verfo l’inférmo, e * 
là carità dovuta al malato , tutti 
intenti ali femplice guadagno, e 
pure* fi^dourebbono-ricordare^ 
che il Protomedico / Rafàello *or^ 
dinò al giovinetto , Tobia > , che 
nella; cura, degli occhi del cieco 
filo padte y prima d’applicarvi il 
fiele per. medicina , gli deffe un 
bacio p. j r amore : Ofcnlart enm % 
(tatimque lini fuper ochIos eius ex 
fèlle ifioi per dinotare, che i Me* 

tì 6 * dici 
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elici deono alfittere alfa cura de- 
gl mtermi con amorofa applica- 
zione . Moki degli ammalati 
muoiono , perche in vece de i- 
lenitivi (òavi, applicano i Medi- 
ci medicine mortali , e pure fi - 
dourebbono ricordare , che I ppo- 
crate dilcretkiìmo comanda , che 
gli occhi degli infermi , come 
parte troppo delicata s’alciughino 
con lòttilillìmi panni , che le 
: feriteli nettino con morbidtifime 
fpugne, e che l’uno, e l’altro fi 
. faccia deliramente eoa fomma 
leggerezza di mano . • < 

À che tanti Medici» e medi- 
cine? fi fono oggi (inarate quel- . 
le tempre d’acciaio; quegli Elixir 
vita: \ che vivi imbalfàmavano gli 
Vomini ; onde viveano da prelfb 
i mille anni Noi, come fiori,, 
che ieri nacquero, oggi Io» vec- 
chi, e domani cadaveri, abbia- 
mo si corta la vita , come (è per 
altro non nafcelfimo , che per 
morirei 

Io mi rido di quelli , che dico- 
cono potere 1 Medici allungare la 
vita. Il vivere è come la damma, - 
che tanto dura > quanto ha mar 
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Deliaca fura. i?r 
teria* che i’alimenti 5 mancata 
quefta, arte non vale a prolun- 
gare il vivere . Condirono per 
lo più i Medici il temperamento 
del corpo, come quel Protome* 
dico, il qual dicea, che l’anima 
altro non lolle , che confortane 
di qualità , & armonia d’umori . 

Ritolta anche gran danno a gl* 
infermi $ perche oggidì in qua- 
lunque Città molti giovinaftri 
appenm anno poflo il fior delle 
prime piume al cervello , che 
par loro- d’dlère nella profdlionc 
di Medicina, non che Aquile > 
mà Mercurj, con l’ali in capo. 
Voglion far da Mae/tri , prima 
d’dterc compiutamente fcuolari > 
onde ne troviamo tanti , che a 
danno de’corpi noftri tono mae~ 
ftri d’errori', & oracoli di bugie. 
Oggi la Medicina mi pare un*- 
Africa, che à d’intorno le rive 
amenilfine, mà dentro è quafì- 
tutta Aerile arena , e nudi deferì 
tid fibbia $ Peccano-anchei Me- 
dici nel cibare Fin termo , non 
conofcendo la fnnpatia,e torma 
del geiiio ad un tal cibo più nu- 
tritivo. e più toilanzioto uduuo> 

, che • 
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che ad un’altro. Emendo le qua-, 
lità variamente infiemearmoniz’ , 
zate, onde, piu, e meno vi può, 
il caldo, il freddo, l’umido, e’1 
fecco , per lo piu* ih Medico vi» 
confonde il giudizio , e nelgarra 
la cognizione, con danno nota-, 
bile deirinfèrmo . L’iftclfo Medi-, 
co fenza.cpnfiderare , quanto bene 
glf umori fieno preparati , con. 
una medicina dà il veleno; onde- 
il male, che doveva allentare, s*- 
avualora . Spello le. medicine , e ; 
i Medici fanno .il male aliai mag- 
giore, che non farebbe; Accade; 
lòvente a quelli che fi pongono,, 
in mano de. medici , come a que-. 
gli vomini > che. vogliono allìcu- • 
rarfì d’un gran perìcolo,. & il ri-, 
medio, . che vi pigliano .è la loro > 
rovina-. Gon gran. ragione fi la-- 
menta Ippocrate delle publiche: 
leggi , che. non determinino qual- - 
che péna a i; medici , ignoranti ; , 
onde. pare», cne.abbianò^dàta Io- . 
ro> tacitamente licenza d’eflère* 
omicidi : .Difcnnt.emm ) come dif 
fi altre volte ] pcriculis nodris^ (gì- 
experimetitapèrtnortes agunt, Me- 
dicoq^pUireshomms occidijje^mpu, 
nttflj fumma efi . C A- . V 
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C A P O VII.. 

' * 

/ Medici quando brd inano f ilajjt , , 
bottoni di fuoco , pillole amare , £ 
Medicine fpiaceufìi , [ìpoflono 
chiamare >come il chiama Se- 
neca % hortatoresinianise. . 

i rimedj defedici fo- 
O no p^ggiorideiriftefe male* 
(5nde fami lecito dire di quelli 
ciò, che dille ad altro proposto 
un Savio-Impcradore , il quale 
non volle nvafàcconfentire.» che 
là fua moglie bevette vino*, ben- 
ché i Mèdici gli giuraftero non- 
ettervi altra medicina per fare , 
ch’dla di Iteri lè divenire fecon- 
da; rifpondèndo loro . Màlouxa* 
remfierilem \qnàm vincfam 1 , per- 
che ftimaua ii; rimedio peggiore 
del male \ . Così ; dico io a propo- 
sto de’medeci v Malo naturaliter 
mori , , quam per manushomicidas 
Medicammo . eflendo - là gravezza. 
de* medicamenti affai più tedioGt,. 
ed inlòpportabile , che la gravez- 
za dèi male. Bifogna preffareat. 
Medici quegli onori , che gli «*- 


V 
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fichi Romani predavano allaDeér 
Febre , perche fauoriicano di dar-, 
ci lontani 5 quanti di quedi pen- 
iàno, che la Cucina lèrva loro 
per ifcuola da lapienza, e iedo- 
viglie per libri di tutto altro. •' . 
amici, che dello dudio. Molti 
per quattro Aforifmi imparatia 
mente fi IpaccianoperGioviTo-- 
Danti . Ónde aquefti farebbe 
bene il Tal ut o, che fece Filippo 
Macedone al luperbo fuo Medi- 
co, quando con temerità gli fcri- 
vea Menecrdtes ìuppiter , Philtppo- . 
faìtitem ; dandogli per rilpoda, ? 
Tbilippus Mene c rati famtatem^c he. 
fù un tàrfì mèdico del fuo medi- 
co, &r unìnviargli per limita deF ' 
cervello una prela d’Elleboro in, 
ualaluto. 

Altri de* medici fono troppo 
giovani., e principianti , e quelli 
tempre fono micidiali 5 perche nel 
Medico d richiede qualche abito 
d’ilperienza, e le lettere voglio- 
no tempo ancora , elle , prima 
che fieno diffidenti eficure 5 al* 
tri di meza e tà non mcdicanocon 
dcurczza conueniente, altri più 
v ecchi patilcono di memoriamoli. 

fi. V 
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fi ricordano del 1 ’operato ; altri fo- 
no manchevoli di buon giudizio, 
altri hnno del beli’ ingegno, e 
benché s’avuanzino fbpra degli 
altri, per l'aper troppo, riefcono 
firavaganti , e pericolofij altri Io- 
no fpiritofi, ma non ben fermi 
di teda, e poco con fiderati , al- 
tri lòno troppo rifoluti , altri non 
^ocedono con maturità , e lai- 
dezza . 

Se al Medico , conofciuta la 
cura dilperata , fi permette che 
pofTa fecondare l’appetito dell’in- 
fermo in alcuna delle cofe, che 
bene per ^ordinario non fono ap- 
provate interamente , ftima però, 
che in un calò tale pollano cfTc- 
re di qualche profitto alla falute 
delmedefimo, maffimamente Ca- 
pendo per lunga efperienza di 
qual eompleffione egli fia, e la 
natura dei male $ non fi dourà 
permettere, dico io, di feconda- 
re il genio dei malato in ogni co- 
fa, & in ogni dimanda , mi ben- 
sì dourà concedergli difesamen- 
te, e con giudiziali mifura qucl- 
lecofè,cheappetifce, fenza mar- 
tirizzarlo con i troppo afpri di- 
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uicti , avendoci refpericnza fatto 
più volte toccar con mano, che . 
una gran bevuta d’acqua à fana- 
to l’infermo, chefenzadi eflàfa*- 
rebbe. riraafto.' efanime; in un. 
grande incendio.di calore.. 

Fù.coft urne degli antichi , con-, 
facrare ad Elculapio Prefidede i 
Medici una gallina, tanquam fa- 
lubritatis indiciutn , e dicono , che 
quello genere di. facrificio fù in-- 
Aituito ,, perche la carne della, 
gallina cfl levijjim* digeflionis , ac 
proindè languenttbns commodaymì. . 
io dico,; che gli fù confagrata,. 
tanquam fioliditatis. indicinm\ per 
dinotare, che chi crede a’Medi- 
ci è pazzo 3 &à meno ccruello d! 
un’Oca. ' ; 

I. Medici per lo più anno gran> 
bifogno di medicina. E’una prò-, 
fèlfione dadifperato. A’ per fine- 
l’intereflè. Ve/le il medico lato-- 
ga>, e monta sù. la mula , per gi- 
re, come il* procellìòne d’ufcio 
inufeio , a guadagnare un mife- 
ro Reale,. Toccar, polli, uedere. 
urine, odorare feerchiy ordinar 
calfic, unzioni, e criflieri , iono> 
lefacende ordinarie del Medico,. 

Quan- V 
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Quanti Ciabattini furono , fono , 
e làranno in aueft’arte? Quanti 
£anno> tutto- ai prove sii le vite 
noftre? e noi altri inconfidevati, 
toftoche habbiama ua mal di ca- 
po, mandiamo a chiamare il Me^ 
dico, il quale corre alla vifita, e 
dbpo avere lunjo tempo tormen- 
tato il povero infermo . gli da al- 
ia fine della feure fui collo , man- 
dandolo ad ; ingralTire iCiuiìterij. 
Ora non mi maraviglio punto, 
fe. Marco Catone Cenforino & 
forzato , dopo avere quel gran 
Carnefice d’ A rcagato portato in 
Roma l’ufo di medicare, -a càc- 
ciaretucti i Medici d’Italia, Po- 
co è tenuto il mondo a Mercu- 
rio, adA poli ine, ad Efculapio, 
ad Ippocràte per Tufo di quefta 
profelfione . Vadano pure all* 
buoniora ì Calsj Calpitani» : git 
Antonf Mufa , i GalemVgli Àvi- 
cenni , che anno porta in riputa*, 
ùonequeft’arte . 
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CAPO VII. 

Sono per lo pìùi Medici feveri , ed 
imprudenti . 

E Non dourò chiamare feve.- 
ro , & imprudente quel Men- 
dico, che prohibilce ogni mini* 
ma bevanda all* affetato febrici- 
tante, che fpira dalle vifeere in- 
fiammate, quaft animato Mongi- 
bcllo , anelito infocato, e nona 
«lì Mongibello la lotte, che ab- 
bia di nevolo Cimiero ricoperta 
-la fronte. Corre il povero infér- 
mo con viva apprenfìone a cer- 
care le vene più fredde , che fca- 
turifeono nelle radici degl* Appen- 
nini j vane) le Valli dell* Alpi , do- 
ve mai non giugne caldo Peliate 
a'trouare il ghiaccio ripofto di 
cento Inverni; torma conimagi- 
naria Architettura artifìciofc fon- 
tane, vi conduce per* ima^inàti 
Aquedotti chiare correnti $ com- 
pone d’aerei pen fieri gelida piog- 
gia. Co l penderò in ogni fonte 
fi bagna, in ogni fiume s’immer- 
ge, ogni rufcello tracanna 5 mà 

non 
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non può il mcfchino con fanta- 
stica beuanda estinguere la vora- 
ce arfura delle fue vene , e quan- 
to più perda di bere, tanto più 
rabbiolàmente crefcc la fete, al- 
la quale s’aggiunge per maggior 
pena, l’indilcreto, ed invmano 
divieto del Medico, che interdi- 
ce anche una Stilla a chiavuam- 
pa di fuoco nelle arterie . 

Io per due cofe( diceva un Vo- 
lilo faceto )dcfiderarei d’eflèr Me- 
dico ; cioè per avere il privilegio 
de’Medici, a’quali folo è conco- 
duro di potere ammazzare gii 
vomini, quando ior piace, lènza 
pericolo d’dTerne puniti, il che 
ad altri non è lecito, volendo le 
leggi , che chi uccide Sìa ucciSo, 
è ciò ne anche a Prencipi mede- 
fimi è concedo 5 e per potere li- 
beramente visitare le belle donne 
a Ietto; per altro è una protèlfio- 
ne più degna d* abominazione , 
eh è d ’elèrcizio. 

Io mi rido di certi Sonniferi* 
clie danno i Medici per concilia- 
re il lònno agli ammalati, i qua* ' 
li Spedo accrefcono a medeiìmi 
h vigilia , e Timpazienza . Il Son- 
no 

. > 
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no non è altro, che una priva- 
zione di fènfazione ne i fènfi e- 
ileriori , cagionata da caldo natu- 
rale ri rrchiufo, & aflediato da y_a*. 
pori difccndenti , i quali oppi’ìa- 
no i meati, che vanno al fenfo 
comune , e queffo è flato tro- 
vato dalla natura per quiete, -c 
lalute .dell'animale . II vedere ,' il 
toccare, l’odorare, il gufare, e’1 
muover fi , fono tutte co fc , che fi 
fanno con organi corporei * & il - 
continuarle fempre farebbe tm’ 
affaticate T animale con qifcapitp 
della vita 5 ond’è ftatonec^ffarip,, 
che la naturaci tanto in tanto ci 
abbia proveduto del fònno , col 
guale ripofàno ifcnfi efferiori, & 
inoffri moti. Cor* belliffimo ar- 
tificio il cuore per le vene man- 
da al (ènfo comune , e diffri- 
buifce tanto ad ogni uno de* fen- ' 
fi efferiori, quanto b.affa per fare 
l’ufficio fuo , in quella maniera f 
che il mantice per le canne man- 
da tanto fiato, quanto bafta per 
far Tuonare l’organo; l i ff elio cuo- 
re, quando fa l’ulti na digeff io- 
ne del fangue, fuaporando quel 
jsudrimento, manda per l’iffeffè 

YC- 
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vene inficine con gli /piriti , an- 
co de’ vapori umidi , e caldi al 
ccruello, i quali nella freddezza 
'deI;medéfimo cervello, quafinel 
coperchio del lambicco rafired- 
dandofi , ingrolTandofi , c facen- 
doli acqua , tornano giù per le 
canne delle vene, e l’empiono di 
modo, che gli fpiriti non pollò.* 
no più (alire per le canne, finche 
non fono finiti di feendere i va- 
pori ; e perconlequenza non ve- 
nendo il fiato l’organo tace, non- 
montando gli /piriti , non può il 
fenfo commutie difidbuire a i 
/enfi e fi-errori , e così fi fa il man* 

* camento dalla fenfazion, che il 
Tonno ; di modo che do ve ope- 
razione, quivi è fònnoj e perciò 
dopoil cibofidorme, e quando 
il cibo è più vaporòfo, più fi dor- 
me $ quindi è ..che le infirmiti 
»mide , c crafle fanno più dor- 
mire come l’apoplefia, e Umili, 
perciò di notte, cne’tempi umi- 
di più fi dorme 5 perciò nell’in- 
fanzia , e. nella puerizia, che fo- 
no umide età più fi dorme $ per- 
ciò i vecchi poco dormono, per- 
ciò i malinconici, in cui .poco 
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domina, il fecco, non molto dor- 
mono ; perciò chi à le vene ftret - 
te più lungamente dorme . Per lo 
che quando mancano nelIVomo 
cjuefté buone difpofizioni natura- 
li, con tutti gli aiuti dell’ arte 
più ingegnofa , non potrà dor- 
mire, mà leggiermente dormic- 
chiare; 

~ ' CAPO VIIL 

Ter viver fono filmerei a proposto 
cangiare tante famofe Spezia- 
ne infamanti Cucine , e 
tanti fughi fi illati in 
brodi foHanvof . 

i , • 

A L mio parere il miglior ri- 
medio a i mali fi è il non 
credere a i rimcdjde’iYlcdici . Lo 
dille prima di me Seneca, quan r 
do d . ile : Magna pars fanitatis eji , 
bcrtatores infama rehtjutffc . La 
medicina non à nè IVrbe di Me~ 
dea contrale infermità, nc l’am- 
brofia di Giove concia la morte* 
e dille pur troppo il vero Sido- 
nió,che molti Medici ~ 4jfijìer:tes , 
{^diffidente*, patùm dodi, &fa « 
. - ti* 
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tis [eduli , lavguicios multos officiti 
fìjftmè occidunt . 

Dicono , che Efculapio forte 
un vomo ritrovato nella liia in- 
fancia da* cacciatori , in mezzo 
della flrada, nodrito di latte di 
capra ; che imparaflè poi l’arte 
della medicina, e che da Ippoli- 
to in fuori, quale rifanò , allei- 
le così cattiva mano con gli al- 
tri infermi , che Giove fdegna- • 
to l’ucci delle co’ luoi folgori , 
Volgile il Cielo, che quella fa- 
uola* utto dì non divenirti ifto- 
ria . Se Giove volefle fulminar 
tutti i Medici , che giornalmen- 
te ammazzano gli ammalati {Ser 
la poca cognizione , che hanno 
de i mali 5 e de'i temperamen- 
ti, mille llulcani non ballereb- 
bero à lavorare i fulmini . 

- Non credete à medici ciarlo- 
ni; mutola uien detta la Medi->^ 
cina ; perche nemica di parole , 
è bifògno di fatti 5 deve il Me- 
dico curare le malarie, non av- 
uilu parli nelle queflioni difutili > 
che dopo lungo contrailo sfuma- 
no in nulla , o finifeono con ro- ’ 
uina^dell’ammalato 5 Mirbi <non 
~v I 
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*c\oquentia ,fed remedijs ch ramar J, 
avuiià Celfo. Per lo che contra 
i Medici loquaci nacque quel* 
l’acuto rimprovero : 'Hpvus n>or~ 
bus agrotanti ed loquax Medicus . 
L’ammalatonon hàbilogno d’un 
Medico , che facondamente ar- 
ringhi, ma che prontamente fa- 
ni . ’Hon quarti ager Me dietim 
eloquentem , fed r fimantetn , dicea 
Seneca , e Tifteflò Seneca altro- 
ve ; Medicus ad agrum venti , , 
non ut concionettir (ed ut fanet . 
Quel folo è buon Medico^ che 
ira buon pronoftico : Dignitas 
Medici, dice Galeno, in progno- 
stico confijiti ; pochilTìmi Tene tro- 
vano , dotati di quella virtù ,~ 
Fùriferbata à gli Elculapj, que- 
fta prerogativa di congetturare 
alla prima villa refitod’un’infèrf 
ino. D die bene Monfignor Gip- 
vio nella prima parte delle ftie 
Storie nchquarto libro. Fuggianfi^ 
le crudeli mani de Medici, i quali 
cercano irimedj à perìcolo altrui . 

Viene damoltiderilò Mitrida- 
te, che tanto di medicamenti sc- 
intele, che lafciò Eredi del fuo 
pane gli Elcttuarj , viene derifq 

dif- 
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.di (Il , perche con ricchifTìme of- 
fèrte chiamò à fé Afclcpiadc ab 
lora abitante in Roma, e ciò per- 
che gli parea non folo di fare 
strage de’nemici Romani , pri- 
vandolo cTvomo,aliuo dire , ri- 
paratore di tante morti ; mà an- 
che pere he fpcravacon ralfiften- 
za d’un talfoggetto , prolungar- 
li con la vita la robuftezza à 
danno dell’odiata Re palili ca . So- 
no ridicoli i donativi, che fece- 
ro Falaride à Policleto , e Anti- 
gono ad Erafìflrato , premiando 
con lavorati argenti , e con oro ' 
coniato le loro Cure medicinali, 
affermando che a conto di quel- 
li avuanzano quél quattrino, che 
Fi metteva in bocca de’morti per 
Jo Nolo di Caronte , onde con 
molte migliaia di feudi pagava- 
no il rifparmio delFobolo oflè- 
q ui ale. 

Io non difapprovo l’ufo mo- 
derato de i femplici » c diqual- 
che ragionevole medicamento t 
pur che non fu troppo frequen- 
te , l’ufàr troppo fpeffo ’ pii* 
Iole , e fìroppi ,, io non l'ap- 
provo 5 perche gli antidoti de- 

I » hi* 
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, Militano il vigore , quando fi fre- 
quentano i fuor di mifura , fi- 
xnili al tabacco , che per eflerfi 
refo troppo famigliare , non i£ 
graua il capo . Io so molto bene , 
che la Capra per moderare i do- 
lori del parto , ricorre all’Arci- 
mefa , c’ì Cane per purgarli ma- 
gica la gramegna ; che llfi-rice 
fi Uro piccia alle corteccie più ru- 
uide degli Alberi , per ifuenar 
la vena incalorita del fangfe©. 
Il lalafio è adoprato fin dalle be- 
lile per rintuzzare rdTervelcenza 
della caulà peccante $ II Leone , 
quando fi vede aflàlito dalla fè- 
bre, lafcia di mangiare, e fi go- 
verna con la Dieta . Non lènza 
caufa la Terra produce le Calile , 
la China , la Manna , & il Le- 
gno fartto . Le pietre belzoarre 
fervono a diftruggere la maligna- 
ta d^morbi, la Sena per confor- 
tare la te/la , la Quercia per ri- 
firingere gli umori , TAlicorno 
per riparare a4 veleno . Io non 
voglio , che brugi il pollo ne* 
fuoi parofifmi e che non lam* 
bicchino le loro acque i (òlatri 
per ifmorwrgli le fiamme 5 Notj 

- , vo* 
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voglio , che fi travagli nell’in- 
quietezza , e nelle vigilie , fèn- 
za che s’adoprino i Papaveri , e 
le Ninfe 5 chef! (errino le Spe- 
dane , e che non facciano più 
Colleggio i Galeni , e che fi dis- 
metta affatto l’ufo de’Semplici - 
Voglio bensì % che i Medici va^ 
dano cauti neU’ordinare i falafli , 
le medicine , i rimedij x e che 
grinfèrmi non credano tanto al* 
l’arte , che difendano alla natu^ 
ri . 

Sovente vn fcmplice ammazza: 
un’vomo ? e molti s’imbattono 
nella fatalità di quello Spagmio- 
lo , che per ifiar meglio , fece 
peggiorare il fuo fiato in vn fè- 
nderò . La Farmacopea de’più 
làu ij foventela fgarra . L’ufficio 
della fàqità aurebbe che fare ogni 
giorno , fè fi doveffèro cadi- 
gare le cotidiane vccifioni che 
tanno i Medici ... Quel poco fit- 
pere , che anno y viene piu dalle 
miferabili efpericnze de’ vivi ucci- 
fi , che de morti confittati.. 

Sono poco prudenti quei Me- 
dici , che feoprono (libito aU’am*- 
malato i perieoi ofi fintomi ; H 0 * 

1 j 
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de ber Medìcus mortìfera fignapro~ 
nunciare . Felici noi , quando 
Aucrroe dorme , & Ippocrate 
tien ferrati i fuoi libri 5 quando- 
i Mortai non pettino Droghe» 
& i Lambicchi non fudano à i 
Decotti . I Medici fanno bene 
nel male , e s’empiono la borfà 
con euacuare la panza degli al.- 
; tri Quctti vorrebbero fempre 
lauorare di polfo per giocare fe- 
licemente di mano $ imitano i 
Corvi , che fetteggiano nei Ca- 
daveri 5 bramano che fi fpalan- 
chino fpeflò i fepòlcri , per apri- 
re gli ferrigni a i guadagni . A. 
che tante medicine ? Vn tal Gioii 
vanni de Tempe fòldatO' fotto 
Carlo Magno viffè trecento Ot- 
tanta fei anni il quale doman- 
dato , come fi fofle così lunga- 
mente confcruato , rifpofe : Intuì 
me Ile , & extra ole*. S’adoprino 
pure da i Medici tutti i medica- 
menti contrala malinconia , che 
i maninconici faranno Tempre 
metti, pufillanimi, paurofi, fò- 
litari , cogitabondi , e facili a 
difpcrarfi . S’adopri pure ogni 
medicamento contro la pituita , 

che 
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che i pituitofì faranno tempre- 
1 lenti, languidi, fonnolenti, im- 
, memori , c timidi . S’applichi 
ogni medicamento alla bile, che 
i biliofi iranno Tempre iracon- 
di, precipito^, veloci, audaci 
veementi, riflofi, e di poco gra- 
ta conuerfazione 5 à tutti que- 
tei mali fenza Medico , c me- 
dicine giova unicamente la 
• Dieta; 11 mangiar cibi buoni , 
pili che ogni cautela medicinale, 
preferva dalle infermità , poiché 
ex bono cibo fi t bonus cbil ite , ex 
bona chilo bonus-.] angui s , ex bono 
f anguine bona nntritio , &bonnm 
remperamentum . 

E’vcriflfìmo quel detto volga- 
re, che miferè vivit, qui medie è' 
vivit\ e fpeflo fi verifica quello 
chelafciò icritto unvalent voirto» 
che ut plurimùm bene efl de bis , 
qui negleftis Medicorum praceptis, 
omnia natura , i&enentui acconta 
modant . Molti fono, i quali ne- s 
gleftis Medicorum praceptis , in 
plurimos annof atatem prorogante 
v. La buona fanità , potijjimùm /ita 
efl in re tlo vi fluì ordine , et cibi, 
potiifyue certa moderazione , non 

L 4 me* 
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moietta , qua affligat , & debiti* 
tet , j ed natura accomoderà qua 
recreet , &vires corroboret . Spez- 
iò i Medici applicano gPifteffi ri- 
medi al biliofò, &: al pituito- 
(ò , e notabilmente lo dannifì- 
cano ; Per viver fano , e ne i 
Ghioftri , c nel fecolo , vorrei > 
che fi capiflc quella verità > che 
duplò minus cibi , ac potus conve • 
tiit et , qui ftudijs , mentis 
funttionibus eftm inìentus y quàm et 
qui aJTtduè corpus exercet , etiam* 
f viribus alioquin , uc atate Jtnt 
pares. Chi vuol viver fano feri- 
za Medicine medicine, viua fo- 
brÌ9, elìèndo verilfimo, che Ca - 
t barri , tufles , capiti s , <£s* 

fiomacbiy febres y i? ali ) ;wor£/ , 
qnibus fapè eonfliftamnr y prove- 
niunt ab exceffu cibi , ve/ par#/ ; 

efse fanus , cobibeat ven- 
tri s ingluviem. Bifogna nodrire 
la parte vegetante in modo, che 
non s’offenda la facoltà anima- 
le, e rationale . La vita fobria 
caftiga la Pletora , e la Coco- 
chimia 5 talmente , che le fu»- 
ligini non pollano alcendere al 

ca P a ’ y' V n 
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Il miglior rimedio , fcnz’al- 
tara con Tu Ita» de’Medici. contra 
le divinazioni , lc toffi, le apo* 
plefie , eie paralifie, è l’aftcner- 
fi dal troppo bere ; la Dieta: 
diffida le oftruzioni 5 fa V inerii 
za ci fa vigilanti , circofpetti 
providi , di buon con figlio , e 
di retto giudicio *, di tutti i beni- 
dei corpo > là baie , e ’1 fondamen- 
to è la Ebbrietà* , mediante la-, 
quale Tvomofòbrios rade volte,, 
e forfè mai à. bi fogno di - Medi* 
ci y La fobrietà. è ascila che 
tempera la foverchia umidità del 
celabro , fminuifee l’abbondan- 
za de i vapori , e deHe ftfligi; 
ni ; dilfìpa le. oVrimonif de i> 
meati del cervello , tempra la 
foverchia copia.del (àngue , e ’1 
fervore degli fpiriti provenienr 
te del (àngue r, mortiika rumor 
biliofo f e maninconicò. , che 
occupa il» celabro . La fobrietà 
fa ij (àngue buono , e gli (piriti 
puri ,e tèmperati^^rirauoue tut- 
ti quei danni , che ^à recato al 
corpo rintemperanzasfala.men? 
te fana , alacre , fpedita , e uigora- 
&.a tutte k funzioni » difle bene 

l S W- 
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un Medico , che la fobrietà , cor- 
pus fanu m ? & mentem vegetarti 
prttiat: Chi uuol uiuerfanonon 
deue ubbidire alfappcttito , mà 
' fòdisfarlo la metà meno di quel- 
lo , che defidera . Chi vuol ui~- 
uer (ano s’aftenga dà tutti quei 
condimenti , che ore xin , & gu? 

" lampi ovoifinti. 

, t ‘ \ 

CAPO IX, ^ 

Ogni guarigione fi deve attribuire . 3 
alla natura provi da non al - > 
l'arte , che qua fi f empie s'ìn- • 
ganna nelle fue ef per tenie .. 

L A medicina Tempre addolora^ 
il corpo , onde ebbe a dire 
un Sauio, che nonliolle ftarui (og- 
getto, 

2 %on eft tanto , digna dolore foius , 
Delcrilfè egregiamente la Sobrie- 
tà chi dille , Che quella Morbos 
pelli t , fine vllo alio medicamento , 
corpus agile , purum ,fanum , afa- 
tore 1 is'f editate aliemim praeftat , . 
longavitatem adduciti fomnos quie - 
tos , placido s inducit , epulas 

ómmunes , fmves , & iucundas 

efr 


Digitized by Google 


Deità Tintura-, 20$ 
ejficìt ìfènfibus in col limitatemi me* 
mona vigor e m , ingenio per / pica- - 
ciam , claritatem , fan- ad divinasi 
illuft rat ione s excipiendas , aptitu- 
dinem confert , paltone 5 fcdat , ira* 
cundiam , is* m*rorem pellit , libi* . 
dinis impetumfrangit , corpus , £31 - 
axumam maxìmis bonis replet , 
merito mater fanitatis , bilaritatis: 
pop tenti a , omnium virtirtHm di - . 
ci+poflìt . La dove al rincontrò , la 
gola , c lintemperanza , corpus 
fdiàum , oliéim Jordidum > , 

exere mentis plenum redit , libi* 
dinem accendtt > pa/Jìonìbus anima 
fubijcit Jenfus obtnnditj memoriam, . 
debili tat , ingenium <& indi cium 
obfcurat . Lo ttar fano . confitte 
nel mangiar poco; fé non fatiare- 
cibis jftiidium ejt fanitatis . I Me- 
dici hanno tempre in bocca,/W?jfr* 
nemjvena medrcamentum eua* 
cuans , te quali cote per lò .più ric*- 
feono permeiofe al malato . {, \ 
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CAPO X. 

•W * ( 

Ogni guarigione fi deue attribuire 
alla datura provida , non aL 
l'arte y che quafifempre f in- 
ganna nelle fu e ifperienze. 

a 

* - S / *k i 

M I pare, che fi debba dar fe- 
’• de alle Ricette de Medi- 
ci, come a quelli j che fi dilet- 
tano di fegreti medicinali , i 
quali aflèrifeono , che l’Agata 
legata a i piedi levi i dolori-dei- ' 
la podagra j Che la pietra Eti- 
de legataal bracciovfiniftro aiu- 
ti a fòftenerc il> parto delle 
donne gravide ; Che la farina 
de* Lupini , con orina di fan- 
ciullo vergine , non lolo faccia 
cadere i peli , dove fi pone, 
ma faccia anche , che pìu non 
rmafeono $ e pure l’ilperienza. 
c’infegna efler bugie de* bell’in*- 
gegni. Speflo le Ricette de’Me- 
dici fanno cantare i Preti, e fuo- 
aar le Campane 
Aiuta a ftar fano il mangiar 
carni buone , fra tutti gli anima- 
li quadrupedi non fi trova carne 
- più 
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pili fona di quella del Capretto* 
tiene di fecondo luogo quella 
del Vitello. Niunacofa pregiti* 
dica tanto alla fanità corporale , 
quanto il troppqberef dice Pia* 
tone , che sì come la pioggia 
temprata & nafeer l’erbe , e le 
piante , e generare i frutti , la 
dove le fovcrchie ploggie li gua« 
frano , così il vino temperato 
conforta il. cuore , rallegra l’a- 
nimo , e dà forza a tutte le vir- 
tù principali del corpo , & il 
fuperfruo reca gran danno al tenv- 
peramento^ 

EVofa molto diffidile if rittie* 
diare a quei mali, che fono lon- 
tani dalla noftra intelligenza : 
fra tutti i (enfi , quello degli oc- 
elli è il primo ; il fecondo IV- 
dito; il terzo l’odorato $ il quar- 
to il gufto i il .quinto il tatto», 
ch’e tanto piu ; imperfetto di 
tutti gli altri nelle operazioni y 
quanto (ì trova piu difcofro da- 
gli occhi , i quali fono compo- 
ni di quattro telette , e di tre 
umori. Laprima dagli Anatomi- 
fri è detta Tunico congiuntiua* 
la feconda cornea: la terza vuea* 

" la. 
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la quarta aranea. Degli umori ili 
primo fi chiama albugineo, per- 
ch e limile al bianco dclfvouoj ili 
fecondo è chiamato cbrifialiino $ . 
il terzo vitreo^. Il crifìaliino,,. 
ch’è fituato in raezo del vitreo,,, 
eflèndo lucido , come . enfiai Io, 
illumina gli occhi > riuerberan-, 
do nell albugine^, , non aItrimen-~ 
ti , che fi tacciano i7 raggi del; 
SoIe^nelPacqua $ i medici , che 
vogliono medicare il male de gli ; 
occhi , per lo pitali confondo- 
no , & operano a cafo , perche 
non anno cognizione di quello -, 
dilicatilfimo lenfa delJVomo$Le 
cofe , che fi .raccontano della 
potenza vifiua fono portentofe 5 ; 
Si legge d-un* vomo chiamato 
Strabene , edere flato di così, 
fìupenda vifta , che ftando fo* 
pra vn Promontorio di Sicilia , , 
vedeva ufeire. rannata dal Por- 

trCntacinque miglia lontanò . 

II meglio fi è nelle infermi-, 
tà rimetterfi alla natura , che- 
molte volte è miracolo la , e fà 
quello , che non è mai folicà 
fere . Si legge à tal propofito , . 

'che.. 
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die Margarita Conteffa d’OIari* 
da (’anno 1314, fece in un par- 
to trecento lèffàntatrè figliuoli 
uitii che furono tutti battez* 
zati . Non confiderano tal uolca; 
i Medici , che tanto Fe/iacua- 
zione degli umori , quanto la 
ritenzione de mcdeftrni nuoce 
affai , quando fono iinmoderati 
conciohache indebolirono le 
uirtù y ed alteri no notabilmen- 
te il corpo . Chi uuole ftar fa- 
no , lènza medicine , s’aftcnga 
da tutte quelle cure , che pol- 
fono conturbare Tanimo j attefo 
che i penfìeri maninconici , e le 
afflizioni gua/lano la digeftio- 
ne , &■ infiacchifconogli i piriti . 
La nortra uita , e finità corpo- 
rale dipende dall’armonia e pro- 
porzióne degli umori , è degli 
alimenti ,* conìcrtiata «jue/fa co ti\ 
là buona regola dèi uiuere , ì* 
vomo nona bifogno nè di Me- 
dici , nè; di medicine 5 Diffè 
molto bene , e molto a propo- 
sto , chi diffè , che Medfcus ' 
cùm infirmum vijìtat , batic , ei 
« medicinam preefeubit , ve certa: 

menfura ributti , potmque fumat ,, 
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eddem commenda t iam curato -, fi 
• fanitatem retinere dejiderat . Que- 
llo è uno de i migliori Afori £. 
mi , che pofTà e la p pia pre- 
Icriv.cre Parte Medicinale . Po- 
chi Medici conofcono nel mala- 
to quello , che dovrebbero co~ * 
nofcere poiché à tal cognizio- 
ne Opus efl longa experientia , 
{$* obfervattone exaBifjhna , quam 
, circà alias , non facile ha bere 
pojjunt ; prafertim cìim maior fi t 
diverfitas temperamentnm , quà'm 
vulrum. Chi crederà,.. che ad al- 
cuni ftorrrachi, vinum vetus no • 
centi is* nouumiunet? Chi cre- 
derà, che alcuni ftomachi minùs 
pipere incale fcant , qudm cintiamo- 
ww^Lvomo al certo non à afe 
* ildlo il miglior Medico et le ftef- 
foj DilTe bene chi dille, che al- 
ter alteri non potefl effe perfefìus 
Medicas » Non sò, le polla pafc 
lare per fallò quel detto fàgace, 

. che melius eft oh/equi appetitui 
[ parlo della troppo leverà regola 
del vivere ,. che preferivano i Me- 
dici , & decem annos minùs viuere 9 
quàmnaturam fuam affi due frana* 
re . DilTe egregiamente ua Medi* 
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co celebre : Ego ab/lineo à frufli- 
bn s , pifce y 4&> firn ili bus ci bis , quia 
tnibi nocet , qui verò talibus tu - 
vantuty pofjunt , imò debent iìlis 
ufi ; tantum abefi , ut fint vitan- 
di. I noftri mali maggiori pro- 
uengono dalla replezione: Gra- 
vameli natura , oppreJTto , ac t ar- 
dita! proveniunt ex bumorum re- 
dttndantia y qui vias fpirituum ob- 
firuunt , £91 iuntturas obfident , ni- 
mumq-y bnmeftant . Lafobrietà in- 
columitatemy & vigor em praftat 
fenfibus externis. Siami dunque 
lecito efclamare con Leonardo 
Leflìo : G 9 [anftìflìma , {y> ìnno- 
centtflim* fobrietas , unicumnatu* 
r<e refrigerium , benigna mater hit- 
maria vita , vera tàm animi , 
quàm corporis medicina ? quantùm 
tè mortale s laudare , quanto af- 
fé élu y (51 promptitudine ampie • 
Ili debent , quia prabes illts mo- 
dum^quo maximum vita bonum , 
vitaminquam % i&fanitatem tue - 
antur . Non s’ami la varietà de* 
cibi , eflèndo verillìmo quel det* 
to uniuerfale de’Fifici che Inibii 
nocentini bomint adfalutem , ciba- 
rmi varietate.Non fi mangino cibi 
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fuori di Ragione. Congrue atta tem- 
pori td tibia prabeantur . I vecchi 
mangiano due volte il giorno : Se * 
nes bis refìciantur , diflributa in 
dufts parte s menf ara viftus , ratio 
eft , quia cùm Jenes ob imbecillita- 
tem non po/fint mtiltùm ttnaviceaf- 
fumere , expendit , vt fapius como- 
dante fed modica quantitate ; fic 
enim fiet , vt non grauentnr cibo- 
Htjaciliàs concoquant . Molte vol- 
te non fi conolcono le incoran- 
ti , e frigide efferuefcenze de i 
fìntomi, e de i parofifmi , e così. 
" viene a pericolare rinfermo>Spe£- 
fc volte s'applicano male idige- 
ftiui, ei medicamenti pungenti , 
e mordificanti j molte volte s’ef- 
fafperanol efèrvelcenze degli lpi-. 
riti morbofi j in niun modo fi può 
meglio incertare Iafanitàdel ma, 
lato , che obliandolo alla Dieta, 
& alla regola del viuere . 

Chi è a vezzo ad vna talmifu* 
ra di cibo , quando trafeende , 
tacciadieta :Simodicèprandere,auf 
cavare cof ietus,p!uf ?ulum fumpfe* 
ris in prandio , abftineto a c$na in 
coeva exceffifti ^abfline fedenti die 
a prandio. Gli umori del corpo, 
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co’l corpo fi putrefanno , c gene* 
rano infermità mortali : a quelli 
bifogna ouuiareconla Dieta , la 
quale rimuouei catarri , le tolfì, 
gli almi , le vertigini , i dolori 
del capo , e dello ftomaco, lapo- 
plefia , il letargo j cura la podagra, 
iachiragra, e i dolori articolari . 
Molti vecchi deboli , e Tempre 
applicati a funzioni mentali , vi- 
uono fani co’l benefìcio della 
temperanza . Per ordinario tutte 
le infermità nafeóno dalla, reple- 
zione , mangiandoli più di quel- 
lo , che ricerca la natura, e che 
lo flomaco può concuocere . Dil- 
le bene quel Medico , che fin- 
dium fanitatis e(l edere citrà fata- 
ritatem impigrum effe ad labo v 
res. 

Ci fono flati , e ci fono degli 
vomini male affètti , & aggravati 
d’infermità attuale , che con la 
Dieta anno vinto la forza del 
male , e refifì abili alle fatiche, 
cosi lafciò fcritto Leonardo Lef- 
fìo : Multi cum viceré Vulmonìs , 
cum feirrbo hepatis , cum calcalo 
inrenibus , a ut vejjtca , cum 'unite - 
terata impetigine , cum ar.tìqua , (5* 
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inolita intemperie vifcenem , cum 
Enterocele , by Aracele , alijsquc 
bornia gencribus y f oliti s dieta prati 
fidio , diù vitam producimi , Lem- 
per alacre s , fa ad ingenij labore s 
txpediti. L’applicare medicamen- 
ti a i vecchi , pare , che abbia 
del ridicolo 5 Se fperimcmato 
nella Notomia , che’f cuore deL 
l'vonso d’età d’vnanno non pe- 
lava più di due dramme , c di 
due anni quattro j tanto che ere* 
feendo ogn 'anno due dramme, 
ncH’età d’anni cinquanta pelerà / 
cento dramme , e {minuendo a 
proporzione , l’vomodì cent’an- 
ni larà coì cuore cosi finimmo, 
che non potrà vivere : Tua vita 
f difle un Medico dotto ] fi berte 
regulata fiierit , non erit mafia* > 
triflis , fa mòro fa y fed viuida , 
lata y ittàUda J Molti virerebbe- 
ro (opra i cent’ anni , fé vi- 
ve fiero continui ,: v cOh|e -difle tiri 
Fificofàvio : S olo pane t favino 9 
siut panatefla ex pane , fa ovis r 
cum pane ; bac enim efi vera ra- 
tio confervandi hominem à pravis 
fuccis , fabumoribus , malaque 
camplexione . Mi rido di quelli,,. 

■ | che : 
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che per configlio de’ Medici s*- 
aflcngono da i Caoli , dalle Ci- 
polle, dai cafcio , dalle fave , e 
dai bi fèlli , per paura d’aggraua- - 
re Tumor maninconico , biliofo , 
cuifcofo, e di generare inflazio- 
ne nel uentre . Deponganfi que- 
flifcrupoli* fi mangi pure d’ogni 
viuanda , purché fobriamcnte, 
eflendo uerilfimo , cheH^c omnia , 
exigua quanti tate , vel rariàs af- 
f umpta nocert no%po/Junt ,pra?fer- 
tim fibrata appetitui\ imo fepe „ 
qua magna quantitatc obfunt , mo* 
elica natura prof unt s 
A ccom modano i Medici i loro 
medicamenti , ora in pillola , ora 
in beuanda , & ora in fórma fo- 
lida , ma tèmpre naufeabili , e 
Tempre incerti dell’efletto , che 
annoà produrre $ molti Medici , 
che dotirebbero farla cura dello 
. flomaco , onde natèono i mali 
umori , fanno quella delle dita # 
odel piede , oue pullula da quei 
mali vmori la fcabbia . Riefce 
„ fpeflo veleno quel Io , ch'c ftima- 
to medicina . I Medici , e i Car- 
nefici anno quello privilegio di 
recidere gli Yomini a c d’eflèr pa- 

gati. 
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gati. Spedò f infermità , che non 
può guarire Avicenna con tutti i 
liioi A fonimi , guarifce il genio 
/te Ifo dell’ammalato, appigliando- 
il à quelle cofe , che appetifce la 
natura . A Ifonfo Rè d’ Aragona, 
eflèndoft ammalato in Ca-piia , 
dimandò per filo follieuo, che le 
gli leggeffe Quinto Curzio, e ri- 
malo libero dalla fcbre , dille, 
chti fiioi Medici erano flati i lir 
hri . Zenone cojnbatteua co i pa- 
ronimi d’una fierifTìma febrc , e 
ad ogni modo per mitigare l'ar- 
.denza del pcrffo , li tratteneva 
nelle di lipiue con grauillìmi Filor 
lòfi. . - •“< ' , 

Molti al dì d’oggi bramofi di 
dottorarli in mediana , dopo a- 
ver dati vari fàlaili alle facoltà 
della cafa , c d’aver confumati- . 
molti drop pi aurei di continui 
difpendi , finiscono il corfo della 
Medicina lenza conofcerc l’arte- 
rie ad vn’Orinale , e rimangono 
Medici d’Infufione . Di rado la 
dicono fchietta all’infermo . Pla- 
tone diceva, chela bugia era fo- 
lamente conceda al Medico., &r 
al Mercante ; alluno , perche non 

at- 
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atterifca ii malato nella graucz- 
za del morbo,* all altro., perche 
foftenti il negozio;, e la ragione 
del guadagno ; Meglio farebbe 
per il genere umano , che Aucr- 
roe dormilTe,eche Ippocratefer- * 
ralle i libri ? Che i Mortai non 
pclhffèro Droghe, e che i Lam- 
bicchi non fuda&èroa i decotti. 

I Medici, e gli Speziali imitano i 
Corui , i quali ièfteggiano ne i 
cadaveri;, bramano, che fi (pa- 
lanchino Ipeflò i fepolcri per a- 
prire gli fcrigni a i guadagni. Po- 
co bifQgno ci farebbe dei Medi- 
ci , fe noi to i dilordi ni non ci 
cagionammo la infermità . DifFe 
bene Seneca , che tyos vitam non 
accep imus brcvcmj'ed fecimus ; La 
gola , fubbriachezza , la crapola^ 
il luflo, le delizie, e le leniuali 
ta della carne , anno deteriora- 
to il vivere , e fanno tanto ac- 
corciato, chequandoun vecchio 
afcende a i quindici luftri, pare 
che abbia involato i fecoli alfe- 
cernita. ^ . 

, 1° rido di quelli , che dico* 
ilo , che le Medicine , le quali 
più naufeano f infermo foglio- 

1 - no 
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no piiiconfolidaielafalute, fp e£ 
fo fi pratica il contrario, qualche 
volta rie ice bene nelle febri ado- 
prare Calila di botte, e non di 
rado i Letarghi fi lono guariti 
con fughi di vite. Quando le ffel- 
ic ci vogliono caftigare con le in- 
fermità, è folliail voler riparar- 
le con gli antidoti 5 alle piaghe ? 
che manda Iddio non giovano gli 
iAforifmi d^Elculapio, e i ripie- 
ghi d’alcun medicamento. Spef- ' 
io nei mali bilògna imitare ciò , 
che facevano i Romani, e i po- • 
poli CI conici, i quali offerivano 
voti a i Numi Capitolini, e fa- 
cri fica vano una Vittima al Sole 
è bene voltarfi al Cielo con olo- 
califfi di pentimenti . 

- Quella è colà certillìma , e Io 
deve làpere ogni uno , che le Pur- 
ghe, e medicine , che al detto 
de’Medici , fervono per conferà 
vare la fanità , ufate frequente^ 
mente guaffano la medefima le- 
nità, e debilitano le forze , c la 
natura. Bifogna, che ogni uno 
di noi paghi il fuo tributo alla 
natura, ne l’arte ci può nè allun- 
gare, nè migliorare la vita* chi 
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Ofgi arriua a i dodeci luftri è il 
Nedore , &r il Melchifedecco 
della prefcnte età ; M’è partita 
Tempre gran leggerezza , che 
gli uomini per credere al Me- 
dico, mangino a ferupoli , bew 
uano à dramme , e s’intifichil- 
cano nella parfimonia $ La uit~ 
toria , che de’ mali s’acquifta 
co 'medicamenti , Tempre c’inde- 
boliTce 5 non tempre i fucchi 
delle piante ne i calici ridretti, 
troncanoiperiodi delle febri . 

Per Io più i mali fi medicano 
meglio con le Ricette dei Cie- 
lo, che con quelle de i Fifici . 
Souerchj medicamenti , alterano 
fpeflo il male, e feruono ad in- 
crudelir più le febri , c 
Pochi fono oggi i Medici, 

* che come Medea arredino con* 
le Medicine la morte. Furono 
chiamati i * Medici da Plinio uc- 
ciditori fenza cadigo . Gli dell: 
Medici dannano 1 imperfezione 
della loro arte , che fonda le 
Tue ragioni fopra 1* cfperienza al- 
terata dalla diuerfità delle com* 

- plefiìoni . / 

Si fanno temperare i fuceJhi de’ 

• : k fio- 
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ffiori, e degli Aromati con sidi- 
licata miftura » che fi rintuzza 
ne’più veementi il vigore, e ne’ 
più languidi fi rinforza; fi fanno 
: fudare da’lambicchi pretiofe rug- 
giade con 'gran fatica dell arte , x 
degli Artefici; ma -non tèmpre 
producano ifaliitevoli effetti de- 
siderati: fpdlb i rimedj fervono 
per accreìcerc , non per ifcaccia* 
re i mali; non di -rado fi pro- 
muouono quegli umori, che pri- 
ma di rifòlucrfi, uccidono il cor- 
po. 

Tutti gli uomini, tènia Mo- 
dici , e Medicine camparcbbero ; 
lungo tempo , tè fi uiuelfe con 
regola , e lenza difordini . Ada- 
mo campò nouecento trentanni; 
Seth nouecento dodeci , Erios 
•nouecento -cinque 5 e Matufa- 
lemme nouecento! feflàntanoue,. 
Noe uifle :fei cento anni auanti 
il diluuio., e dopo altri trecen* 
to 5 gli abitatori .delfArcadia 
arriuarono a i trecento . Nei 
Monti Rifei ( dice Plinio] che 
gli uomini uiuono mille anni ,il 
cheuiene anche confermato da 
Strabene . Giouanni de Tempe* 

foif 
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Soldato (òtto Carlo Magno arri- 
vò, ad. anni trecento fèttantafeL * 
Dirò di nuovo con Seneca, che 
Vitam non accepìmus brevemjed 
fecimus. L'abbreviamo , noi con i 
( coy:idiani difordini .della gola, e 
del coito. Molti nelle loro Ta- 
vple vogliono i Partici d’Anto- 
nino, pieni di lingue di Papa- 
gallo, ed 'Vrtgnuolo, e .con le 
foverchie lautezze corrompono il 
temperamento . A I mali irre- 
mediabili poco vagliono Alba- 
retti d’Antidoti. «iDtdha#** 
fatto nalcere i contrari I tutte 
ile cofej vi fono gli antidoti, e 
i veleni ; le Api anno gli aculei 
e’1 mele; onde non y’è cofa nel 
mondo, che per ragion di con- 
trari non abbia rimedio , fuori 
che’l mal della morte prefirtà , e 
predifinita dal Cielo . 

Si lapidano le febri pcftifcre 
con tante pietre .Orientali , per- 
che ci difendano da i farti del fc- 
polcro 5 fi difibterrano tante ra- 
dici, che vengono .allaluce,per 
mantenerci alla luce ; rt portano 
dall’Arabia rtimatirtimi licori , 
/limandoli da gli Tomini ,->che 
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non in damo fudino contro /a 
* morte quelle piante da i tron- 
chi, ma per lo piti gli effetti fo- 
no contrarj aH’efpettatione. Mol- 
ti Medici (òno chiacchiaroni , e 
tcdiofi al malato ; diffè Cejfo , 
Movbos non cloqucntia , fed reme - 
dijs curari Deve il Medico cu- 
rare le malattie , non auvijup- 
parfi nelle quiftioni difutili * 
che sfumano dopo lungo contra- 
tto in nulla, ò finilcono in ro** 
tiina^dell’ammalato . Molti Me- 
dici indiretti danno (libito per 
difperato il ma le con gran pag- 
lione dell’ ammalato , e pur’ c 
vero , che’l Medico dee tacere 
quei fintomi , che fono prono- 
tticazione di morte , per non af- 
iSigere il malato con la dilpera- 
zionc della (alutc , ond’ebbe à 
dire Seneca: ì^ondebet Medicus 
mortifera Jìgna pronunciare ; II 
corpo umano riceve danno dai 
difètto, e dall’eccefò , effremi , 
da’quali nafcono tutte le infer- 
mità, a cui rade volte supplica- 
no i proporzionati rimedi 5 Ipo- 
veri malati gettano volontari 
loro , per trattenere il corfq 
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Della tur*, tu 
della fémpre fugace Atalanta di 
nortra vita ; mi c cofa molto 
difficile il riparare con tutti gli 
artificj a i danni delle Parche , 
che ntmini parennt , {& medicami^ 
nafpernunt . Sono pochi quei Mè- 
dici , che riflettono, die le co- 
rtei lazioni anno i loro punti, e 
che i rimedj a gli ammalati non 
fono buoni a tutte i’ore . Per 
le crapole fidifordinano le com- 
pldfìoni, e languifcono poi in- 
ceppate in un capezzale ^ lènza 
che giovino i rimedj dell* arte? 
l'intera peranza obliga lardato à 
livelli di Speziariè^ a mali 'èrte* 
tici , a vite falàriate a i Medi- 
ci ,ad idropifie infracidite dagli 
anni . Quei de If Arcadia fi man- 
tenevano con una marauigliofa 
roburtezza per la parfimonia , 
che davano nei cibi . Sia purè 
l’infermità V .di fangue accefo , 
o d arteria alterata , la Dieta è 
ottima per la guarigione 5 Vi- 
verrebber© gli vernini fenzV al- 
cun bifogno de* Medici, fe imi* 
tallero gli Spartani > che videi* 
ro con una ortinata anti paria ver- 
fi) i popoli Ionj , per edere ftatl 
^ K l qua* 
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guafi i primi, che- introduflèro 
il primo ab ufo di ungerft eoa fi-- 
nillìmi profumi,, di guerniffi le’ 
tempia di lauri , e di mirti fo- 
pra i conviti* che per eccedere' 
nella lautezza; erano cagione di 
molti- mali ne’ corpi $ perche 
neU’età dell’innocenza non fi ma- • 
nipoìavano tante gentilezze ^per- 
che una Quercia macinava il pa- 
ne con lè file ghiande,* un Ku- 
fcrello Ter viva di bottiglieria nel< 
bere, una (budella di terra fi- 
cea la credenza, la Natura era’ 
cuoca >/chalc he le mani , con- 
dimenti i (udori > viveuano più’ 
fàni i temperamenti, della vir-* 
Ul, e de 'corpi:* > 

Quali tutti i medicamenti riet-' 
cono pcome quei fimpatici , che 
fi vantano di curar dà lontano , 
pur troppo fa volofì . Affai più • 
delle Medicine, e de i Medici 
riftòrano le Diete, & il buon 
governo p Trafficano i Medici 
con le febri i guadagni , e le cat- 
tive influenze , fono le loro fer- 
tili Annate. Crcfca pure labile 
nel cuore, la me fhzia nell 'ani- 
mo-, , c d'alterazione- nel fangue- 




DelìàNaturr.. 

con la Dieta, fola, fu pua giuri* 

re*. ■ % r; , . ■ ■ yy£: ■ 

Mifero fòpra là plebe degli al- 
trui animali, di gran lunga è l« 
Vomo ; perche, m quei rimedj 
iìefll ritrova: la. morte» da’quali 
compra a caro' prezzo la fperan*' 
za della vita £ quindi gli romi- 
ni fàvf temono. piu. de. u Medici», 
e he delle malattie $ c per ordina- , 
rio>i Medici quanto più fono fil- 
mati eccellenti nell’arte y più fo- 
no^amabili. a^ fare: ftrage. degli 
ammalati; in molti fenza ricor- 
rere a i Medki^ì’ària. nativa fà 
l’ufficio: di Medicina efficace; Le 
medicine', che fonano fenza of- 
fendere fono lé più defidèrabili». 
mi di quelle. fe ne. trovano pò- - 
che.. ' * *■ -r. \*yì.i -v. 

Mancano oggi a^glTnfermi gU 
Efculapj, e kt dottrina degli Et-: 
culàp) &* i - Medici .odièrni ».moL- 
ti Medici per volére gli ammala»* 
ti troppo foni, non gli anno fa- 
ni. Diceva quel buon vecchi© * 
da Chic; ^cfee’l : Medico » quan- 
do incontraunaintemperiemor- 
bbfa j non à dì primo ; colpo, a : 
covare dì ridurla aquei legno, , 
_ ; K; 4 : 
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dove dourebb'eflère , mà a quel- 
lo dove prima era , perche a quel- 
lo all'ora deu’eflcre. Io mi rido 
di quei Medici, che danno l’an- 
no Climaterico per più pericolo- 
fo degli altri $ ftirao quefta una 
opinione vana , e tènza fonda- 
mento , c per tale e conofciu^* 
dagli vomici dotti , potendòfi 
numerare con gli augurj di chi 
mangia in una raenfa di tredici, 
o di chi verfa in tavola il Tale , 
e fe le perfone fi fofTero accor- 
date a aire che l’anno pcricolo- 
fo è il feflàntaquattro , come 
quadrante dell’ottavo , aurebbe- 
ro trovato , che niente minor 
numero di morti fi può contare 
in quell’anno, che nel precedente . 

Hò tèmpre bia limato l’ufo 
troppo frequente de'rimedj per 
migliorare la falute 5 il danno 
d’elfi ècertò, perche alterinola 
natura, il giovamento è incer- 
to, e raro. Non è gran tem- 
po j ch'io pregai un mio amico 
travagliato di certa infermità, 
che mai gli veniffe voglia di 
guarire, perche fi farebbe am- 
mazzato, mà fi contentane di 

Ilare 


Della datura . iif 
ftare meno male con una regola 
continuata di vitto . I medica- 
menti lòfio undfecondo male , mà 
breve, ordinati ad abbreviare la 
lunghezza del primo male , che 
nel corpo ritrovano , mà fpeflo> 
recano più. danno , che utile . 
Io dico , che’ l volere per ogni 
breve infermità mutar maniera, 
di viuere , non lolo arreca una 
inquietudine immenfa , mà col: 
troppo- Audio della falute fi di- 
ftrugge , etTèndo verillìmo quel! 
detto *. "NJl proieft , %nod non 
dere pojjìt idem'. 

Vn Medicamento' benché (ba- 
ve , che ad alcuno è Aaro gio- 
vevole, ad altri è riulcitoperni- 
ziolo . O’ letto , che un poco- 
di manna chiarificata con acqua 
di canella , con- acqua di fior d’a- 
ranci , con cremor di tartaro è 
fana, che purga le flemme, el-- 
atrabilc , ad alcuni è Aata vna 
manna del Cielo , & ad altri hà 
alterato notabilmente li natura; I 
Medici nel dare i medicamenti an- 
no da oflèrvarela diverfità dei té; 
pi, degli individui, e dei tempe- 
ramenti. Non è altralmfermità 

K 1 
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per coufegliarfi nelle Cagionate : 
condizioni de* cibi 5 poco : giova , 
il follecitare le purghe del Mag- - 
gio, .&■ il replicare i Calici me- - 
dicinali l’Autunno 5 il rinfrei- 
carfi con le Calile, il fortificarli 
con le Ciccolate , il far venire - 
daNocera* e dal ,Tctuccio l*ac-: 
que yd’ingr aliar fi con la China ? , 
écAl efiffènderfi dalle putredini ; 
con le fcamonee. Spello da iFi-* 
/lei. fi medicano grinfèrmi in tem» • 
pò, che dcono ;penfare piu, alle 
Ricette ddFanima* chea quelle • 
de i loro guaiti antidoti' ; rade 
volte .fi: reca al male . la. qualità 
del rimedio 5 al male d’Eticia , , 
il latte, il farro, e la China fo» - 
no medicamenti .aliai proprj , 
ina. quando quella è pallata alla 
terza: fpecie , ogni- rimedio rie- . 
fee iocenfo . a’morti ; cosi; auv.ie- 
ne ; degli altri morbi , , quando 
non fono conofciufi a tèmpo , e 
che anno fatto falti di Gigante , 
nella loro malignità.. 
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C A P O XI. ’ 

■ ‘ 

Sono più quelli, che muoiono per 
rinfufftcienxa del Me dico, che 
per lagravew del 

morbo* < , 

M Ofte vofte con poco giudi- 
zio i Medici inelperti dann- 
ilo medicine y che atterrerebbe- 
ro il Coloflò di Rodi . Molto / 
anno cognizione del poffo, co- 
me (e lo toccalfcro foprale mà- 
niche del giubbone . I VilTicato- 
rj, le Coppe tagliate, le diver- 
te fàgnie , i bottóni di fuoco , le 
Diete indile rete, che ordinano , 
farebbero impaurire un Rodo- 
monte. Quelli nel vifitare fin- 
. Fermo, inghiottirono con gli oc- 
chi tutti gli utenfiii della ftanza, 
c mentre con una mano toccano 
1 il pollo , con l’altra ai pettano di 
tafteggiare la bòrfa, & è queita 
la loro principale premura. La 
Medicina , e l Arte militare lo. 

»o quelle profeflioni , che rade 
volte , confeguifcono il fine loro. 

* Poco vale il Medico* dice Gale- 
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no, fé non è auventurato fé non 
à perfetilluno giudizio in prono- 
fticare il corfo di coloro, di chi 
prende fa cura, e fé non folleva 
gl’infermi con pretti, cd oppor- 
tuni rimedj, conolciuta prima la 
natura del male, e diqueftifene 
trovano* pochi $ fpelfo fi guari- 
feono 1 mali più con le Ricette 
dei Cielo , che con quelle de i 
Medici , c kmpre la virtù di 
quefti cede alle prime Caule $ 
quando Iddio non vuole, ri cleo- 
no vane le gemme de i lambicca- 
ti gi leppi , e fenza fpirito le do- 
fe deip ; ù rinforzati giacinti . Su- 
dano non di rado nella cura dei 
mali a forza di fomenti , e di 
bagni i Galenì , applicano tut- 
ti i calici delle Spezierie , & il 
male in' vece di menomarli s’ac- 
crefce. Gran milèria della na- 
tura umana j che fpelfo azarda 
la guarigione co i tagli , e con 
le piaghe , &• è fpeìfo neceflà- 
rio di fmaltare le porpore della 
fofpirata falute, con iluenatì do- 
lori di (angue . Non vogliono ca- 
pire i Medici, che fi trouano del- 
le infermità , nelle quali non con- 
viti- 


2jo> La»gtiari ; 
viene fcryirfi di Medicine , affi- \ 
ne di non rifvegliare maggior co- 
pia di cattivi umori di quello , 
che polla rifolvcre la forza del 
calor naturale j Si danno tal voi. 
ta de i medicamenti , che abbat- 
terebbero anche unVomo di £à- _ 
nità, e di robuftezza Atletica . 
Vorrei , che tutti fofiTero dei- 
rumor di Ferecide ,> . che nel- 
le malarie non ammetteva Mc-^ 
dici . 


Non ci mancano, dì quei Fi fi- _ 
ci, che non anno fé non Tanti- .. 
monio t e., la fognia per . ogni ? 
forte di malattia . _ lì i Leone 
Sbando fi vede aflàlito. dalla fé-, 
bre, Iafcia di mangiare, e. fi go- 
verna con la Dieta 5 quella è af- 
fai piu utile della; Cafiìa, della 
China, della Manna, e$#l Le- 
gno.iamo; quefta giova più del- 
ie; Pietre c Bezoare : per diltrug- . 
Sere la. malignità de i morbi 5 piu <; 
della Sena per confortare Ja te* . 

più della Quercia per riftrin- . 
S e re gli. umori j più de li’ Alicorno , 
per riparare i velenofi fintomi. 
Vile ih* e di refrigerio j quando . 
' u SÌa il polio ne’fuoi parofiimi j 

di- 
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dicono i Medici , che’l vomito > 
negli ammalati c indizio di" fin- 
tomo mortale, e pure fi pratica, . 
che (befl&c foriero della falute. 
Chi e lòbrio nel mangiare per ben ; 
dormire, non occore, che fi fer- 
va de i Papaveri, e delle Ninfee* 

. Sàvj fiimo quelli, che confidano * 
nella naturai loffie vi dell’ Arte, 
raccomandandofi al beneficio del- 
Jd Crifi, & alla evacuazione de’ 
Pudori 5 a gli affàlti dei paro filmi 
ottimo rimedio è la pazienza, e 
la regola del vivere -, ogni vomo 1 
à in sè alcune proprietà indivi- 
duali , che richiederebbero un-, 
arte di Medicina particolare per 
là fua vita. I Principi piu fenlà- 
ti , e prudenti anno fèmore co fiu- 
mato d’aftenerfi da ogni forte di 
medicamento , Marfilio ' Ficino 
- confiderando ; quanto ‘ i inedica- 
menti poftàna -alterare un corpo 
umano ; voleva che fi facefièro a 
punti di cofiellazionè; I Medici 
più vecchi; più dotti, e piu ef- 
pètti fono quelli , che credono 
meno all’arte loro, c firifiringo- 
no a minor» numero di rimedj. 
GIi> altri ordinano aflài , chi per 

igno-- 
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ignoranza , chi per oftentazione $ 
chi per capriccio, chi perponw 
pa d’ingegno. 

Spedo fi verifica nella purga 
de’ mali, che vi fono de’ rime- 
. dj , i <juali fanno peggiorare la 
malattia. Sono i Medici lèmprc 
tra di loro difcoi danti, & irritò- 
luti , non eflèndo nè meno con* 
formi di parere, come fi faccia ; 
la digeftione della vivanda del 
noftro ftornaco* Quella loia co- 
là pare accertata nell’arte della, 
medicina , che quando il medi- 
co vede che la fanitàdeiramma- 
lato è difperata, e che la mala- 
ria non ammette rimedj, pcrmet- - 
te , che fc gli dia tutto quello*. 
v eh’ ei vuol , non dòuendo riu- 
Icirne nè meglio , nè peggio per 
riddarglielo. Tocchiamo fpefio. 
con mano , che molti mali col; 
medicar fi, peggiorano, es’inafpri- 
Ipono i: 

Curando fori quadàmmaiòra 
videmus 

Vulnera*) qua meliùs non feti* 
gijfefuir. 

H Medico con una Ricetta fetta 
la cifra >, vuota atf infermo gii. 

IH* 
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interini d’umori , le vene di fan- 
gue , il corpo di anima , e la borfa 
di danari. Alle Crifiinfàuftc, & 
alla malignità de’fintomi poco va- 
gliono le Medicine, ed i Semplici . 

Per mortrare la poca perizia de’ * 
Medici , q uel dotto , c famofo uec- 
chio , che Teppe molte cofc in po- 
chi detti reftringere, nel comin- 
ciare a (crivere i Tuoi divini più 
torto Oracoli, che precetti di me- 
dicina , tutto ch’egli averte fatto 
co* 1 Tuo mirabile ingegno la ul- 
ta lunga , e l’arte breue , dille 
però , la uita eflèr breue, l’arte 
lunga , Tocca Itone fugace , la fpe- 
rienza pericolala, e’1 giudicar.ma- 
lageuolc. La uita umana dorreb- 
be conferuarlìlòlo conia natura, 
fuggendo leSpiziarie. Nel mon- 
do nalcente i mali fi curauanopiù 
con la Dieta , che con l’inuenzio- 
ni dell’arte j mi pare una gran leg- 
gerezza il condennarfi in un letto 
a mangiare il fèrro e’I ueleno , 
con gli antimoni, c con l’acciaio 
preparato 5 il macinare glifmeral- 
di, i coralli, e le perle per fare 
un putrido interttno negoziato- 
re di gioie, lo sfòdrare per ogni 
' L- po- 
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poco male Tarmi de i Salaffi, e 
con aforifmi di continue tortu- 
re tormentare il corpo dell’infer- 
mo , con i fuochi morti delle 1 
Cantaridi , & ifvenarlo con i. 
Termi delle, più putride lagu- 
ne * e dopò tanti firazj il pazien- 
te muore con mortificazione del 
Medico, con guadagno dello. 
Speziale, e con rifo del. Cura-, 
to. 

Spedò i Filici anno per mal' 
latto quello, che fecero nelle lo- 
ro Cure,e Tificdo Ippocratc una v 
Tolta fi ritrattò di certi Aforifmi, ? 
che aveva fcritto intornoallain- . 
fermiti del capo. Quelli pnuano 
gli vomini de i cibi più grati, in-- 
finuando loro, che fono nocivi , 
onde conuicne , per credere a 
quel che dicono, che s’aficngono 
da i bocconi più defiderati, e pu- 
re è vero, chcquel che piace al 
palato * non c dannoio allo fio-, 
rnaco, e che gli ftellì cibi dan- 
nofi per TafTuefàzione non fanno 
danno. Quel la Vece hiarcl la Gre- 
ca , . efTendofi aflfuefatta fin da 
fanciulla a be vere Tumore della 
cicuta non *e Tenti giaaiài il ve- 
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leno; i Pafti di Metridate eran* * 
gli (èorpioni; e le vipere. « 

: CAPO XII. ; , 

> * f * 

•* r 

£* Incette' recati pìà utili a chi 
Itfà h tton a quegli , a cbì 

fon fatte.*' - 7 • 

* • _ . . i. » * 

1 *£ migliore Alc/fifàrmaco' coai* 
i tro i mali del corpo e l’a/le- 
nerft da i (ouèrchi medicaménti; : 
Pochi ricorrono con 5 frutto ai! 
Tempio d’EfcuIapio Protettore ' 
della Sanità ; Molti fono i mor* 

"* > alla cui guarigione' fervono' 
ìoio i fuochi (agri de Tempi , e 
le Ricètte de* Numi ; Non deve 
mài 1 ammalato; diffidare della 
Natura , c del Cielo , che veglia 
al beneficio de’ cotpi , e confida 
i mortali ne’ punti più difficili 
delia loro falute . Spedo i Medi- 
ci fi confondono nelle ftranezze 
de i mali* & in vece di* confo!- 
targh cpttgl>> A vicenni , fi dichia- 
rano; che per guarirgli non tro- 
vano/RiCctte migliori ; òde i mi*- 
ra ^°“ > pdegli unguenti deiCror 
cenilo ; Quando » e giunta' l ’ora • 

• . pre-- 
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prefìtta , riefcono vani tutti gli 
Eleffirviti, & in damo gemono 
i Lambicchi con eftratti di per- 
le, e di (quinti magiftcrj a fine 
d’abbattere la putredine , e di 
vimuouere la caufa del morbo . 
Non può in quello cafo reftar 
vinto il male dall* apparato de’ 
medicamenti, nè ricuperarli la na- 
tura con gli aiuti dell’arte , Vi . 
fono de’mali , per la cui guari- 
gione non fi trova erba ne gli 
orti d’Hfculapio, nc forte veru- 
na di fàrmaco ne’fuoiimpiaftri; 
Io credo egualmente folle chi 
crede, che i Cervi faltino nel ma- 
re, c i Delfini nuotinone i bot- 
telli $ echi crede, che dalle ma- 
ni de i Medici dipenda la falute 
de gli vomini.Che fi figura per 
certa la finità corporale ne gli 
Aforifmi di Medicina è fiinilc ì 
quel Pittore, che figurava ic Le- 
f!rt, e i Cinghiali neU’onde ma- 
rine, e gli Sturioni, e gli altri 
Aquatili nelle Selve. L’accertar •_ 
la falute dalle Ricette dei Medi- 
ci. c un dilegnar le boscaglie in 
mexo agli Oceani, & un far cor- 
rere le Navi su i Porti $ fi come 

lefr» 
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leia Iasioni fembranoftelle, e fo- 
no un fetido efcremento delie 
paludi così le Ricette de Met- 
odici paiono Oracoli, e fono illa- 
fioni di chi confiderà lecofe nel- 
la fcorza, non nel midollo. Spcf- 
, fo gli ammalati , per colpa de* 
Medici; anno a penfàre più alle 
Ricette dell’anima, chea quelle 
de i loro guattì antidoti : Spellò 
le Medicine nulla vagliono i ri- 
ftori, i Bezzoarri, è le perle in- 

f rollano la malignità della fe- 
re, t - ' .< 

II Medico, fe non è Aftrolo* 
go, è Omicida , e Carnefice de 
gli vomini. Così Io chiama Ip- 
pocrate, & altri Autori Clami- 
ci . Dice il fudetto Ippocrate : 
Medicus fi non efi in feientia fleU 
.forum peri tus , qui ineius manibus 
non diffida t ; quia cacus merito 
poterit appellati. Et Ipparco ag- 
giunge: Medicus fine idrologia efi 
quafi oculuSy qui non efi in pot en- 
fia ad operationem ; E Appo! Ionio 
conchiude : Medicus fine fiellis 
parùm valer , Albumaftarre la- 
nciò fcritto: forum feientia eft 

principium Medicina. Et Ermete 
i ebbe - 


* 
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ebbe a dire ; Oportet Medicum de l 
neccjfitdte f ?ire , & con fiderare na- 
turasftel forum, & earnm operatio - 
nes ad hoc , ut divèr far firn agritu* 
diniimj3> dieru 4 $ critìcoru babeat i 
notitiam ; quoniamalurabilìs eft ip- 
fa natura Jecundùm afpctttrt , 
comùttioncs corporumfuperiorum. 
JVlà fono pochiflfimi quei Medici, 
che polliedono la feienza Aftro- 
logica 5 dunque pochiilìmi fono - 
quei Medici, a’ quali noi pollia- 
mo fidare in mano la noftravita. 

.Quanti da i Medici fi manda- 
no a i Bagni d’Ifchia, e .di Baia, 
dalle. cui ìot terranee vene forgo; 
no fontane medicinali , a fine di 
fommergerc in quei tiepidi bagni 
le infermità, e vi fòmmergonla 
vita?iquando s’inferma la fàlute, 
con parofifmi mortali, la Medi- 
cina fi confonde ne’iuoi AforiC- 

Diflèbeneun Profeffor di Me- 
dicina, che Cathalogus inf anobi* 
ìium eft ignorala Medicorum, .Gia- 
cerà tal’ora un’infermo , afflitto 
dal male , e dalla paura , con una 
fornace, che gli bolle nel petto, 
con un labro arficcio, con uir 
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pollo, che batte. a precipizi di 
morte , con un letargo, che gli 
fuffòca i /enfi. Se la natura non 
1 aiuta, non potrà mai la Medi- 
cina con i Tuoi magisteri fofpen- 
dere Ja fèntenza di morte pro- 
mulgata dalla grauità de’paro/ìfc 
mi , o dalla scattiua indicazione 
de* /intorni . La natura , e non 
l’arte è quella . che sa euitare le 
Cri/ì per ogni guarigione 5 L’arte 
iè ad iutrice della natura $ mà Te 
que/Ia non opera , l’arte non coo- 
pera 5 il malato fiiela ài Medico 
Ja fua febrej gli confida lega- 
lità originarie del morbo , & i pa- 
rofi/mi che lo tormentano . Il Fi- 
fico applica i rimedj; mà fé la 
natura e de/lituta, l’ammalato è 
ipedito.%. 

Non di rado il Fifico perla 
poca pratica degli Aflbrifmi uifita 
gl’infermi con llicettedi Morte., 
fi come il Chirurgo mal pratico 
nel taglio cagiona /oliente lo 
lpafimo ne i mufcolij E’ il Me- 
dico imperito, come un’ Archi- 
tetto male inftrutto.chene’/uoi 
Edificj alza nelle calè un penfile 
ièpolcro a gli abitanti, o come 

uà 
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un Colono , cbt per non cono- ' 
icere la Luna nella proprietà de- 
gli innefti , fa difperder l’Infer- 
to. Non diradoquclle cofe, che 
fono più vietate da i Medici, fa- 
cilitano la falutcdelP ammalato. 

A Ifonfo Red’ Aragona caduto in- 
fermo , nel maggior furor della 
febre , c nelle piu calde allure 
delParterie, licenzici Filici, e i 
rimedj ; radunò nel fuo apparta- 
mento un Collegio dì Letterati , 
e comandò , che gli difeorreflè- 
ro di varie feienze, contro il di- 
vieto de Medici r Ordinò, che fe _ 
gli delle a leggere Quinto Cur- 
zio . Il morbo uoltò faccia a que- 
fta Medicina , c fi difgombraro. 
no i parofilmi ; fi temprarono le 
fiamme delle uene , e fi fanò , rc- 
ffituito alla priftina lalute; ebbe 
poi a dire , che I’ auea guarito 
Quinto Curzio con l’cleganzedel 
fuo /file , più che Galeno con i 
fuoi Aforifmi . Si fèrue la mag- 
gior parte de* Medici , per più 
tormentare il pouero malato di 
rimedi encauflici uiolenti , di ta- 
gli, di fuoco morto, diantimo- 
nj > dicono effi , per ifradicare 
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gli Vittori à viva forza 5 ma (bef- 
fo gli accrefcono Non va dub- 
bio , che più tormentano gl’inv 
portuni rimedj , che l’iftefle in- 
ibpportabili infirmità , danno fo- 
vtnte i Medici le Medicine , 
quando fervono per accrefcer 
naafea fenz’utife’ . Molte fono 
le infermità , che fi fanano folo 
con le Speziane del Cielo , e fo- 
lo fi curano con le Ricette di 
Dio 5 Pochi fono i tìfici , che 
fa p pi ano curare un morbo inco- 
gnito àirocchio 9 e chiufo nelle 
vilccre della natura 

La regola nel male è la più 
prudente medicina per guarire $ 
e chi la difprezza-, elatrafoura, 
fi riduce pef termine di bizzaria 
al Cataletto ; dove regna la 
febre , combatte per atterarci, 
un peflrtno nimico del la natura , 
che fopcfta la regala delfarte . 
Non Tempre i mali detta-matura 
fi fermano con i ridiedi del fa£- 
te j Là Dieta , e la regola è la 
. prima Ricetta per la fanità d’ìut 
inférmo *? { 

Quando fon finiti qfiei periodi 
tftvitaycheci decretarono i Cie- 
' L li f 
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li , benché rifufeitaflèro agli E& 
eulapi , e ci jtoccaflèro il polfo i 
Galeniic forza morire . Torno 
à dire, chela regola del vivere 
è la vera Medicina 5 Gaieoo 
campò cento venti anni $ pelu- 
che fù parchiiTimo nel vitto , e 
non mangiò mai .un filo d’erba 
cruda. 

A i Giudjci , a i Medici , e a 
i ConfeiTòri non fi deue'dire la 
bugia $ mà perche fpeflò i ma- 
le , particolarmente quello , che 
nafee da Venere , s’occulta al 
Medico , conduce poi 1 'amma- 
lato al feretro , parte per col pa 
del malato , che non Io palelà * 
parte per colpa del Medico, 
che non lo ronofee * e che non 
ha prudenza 4 ’indagarlo . Pochi 
lòno quelli , che con pupilla di 
Lince fappiano icoprire la pravi- 
tà delle pailìoni interne , e’1 fe- 
greto dell’vmor peccante j po- 
chi dono quelli , che conofca- 
no le irnhofeate delle fèbri , e 
che innanzi*, che s’auvanzino al 
jpofto della malignità * tronchino 
doro il precipizio d’vn venefico 
ponilo . Pochi fono quelli , che 
* fieno 
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fièno celebri nella predizione , e 
neH’euen.to de morbi , e che da 
un picciol legno fappiano arguì* 
re la vita , ola morte degli vo- 
ltimi . Oggi pare , che fia rifer- 
bata à gli Efeulapi quella facol- 
tà di congetturare alia prima vi- 
lla l’efito d'vn’infermo . E colà 
ridicola , che alcuni per vbbidi- 
re al Medico , mifurino nelle 
sfere del Sole i termini propor- 
zionati del palio $ l’appetito rak 
fomiglia ad vna giovane , che 
quando non ha lo fpolo à tem- 
po , s’ilknguidifce pei nelle lue 
brame ,* querto è certo fenz’altra 
Ricetta de’ Medici , che artài 
giova , e rileua à i mali la qua- 
lità di viuande nutritiue , e pur* 
gate , che nuoce la quantità di 
parto eferementizio > e non rì- 
rtoratiuo . 

Io abomino quei Medici , 
che per ogni leggerezza di male 
levano il fangue all'infermo. Sia 
J'vomo forte , e complertb al 
•polli bile , quando è arrivato il 
termine fatale , bifogna che 
muoia . Al volere di Dio non 
tcrtìrtono le forze degli Elefanti 9 

J- * eie 
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e le quadrature de monti diven* 
tano fcherzi di polvere alla Tua 
potenza . I Cataletti fono Porti 
comuni alla noftra navigazio- 
ne, i Maccabei su i Depositi 
de’loro Defonti fcolpivano una 
Nave , riducendofi in un corfo 
di vela la noftra vita, e per fer- 
marla, non v’hà arte che ba/ìi. 
A Platone parea cofa ftrana ,che 
fi dieno danari ad vn Timonie- 
ro infedele , che rompe il Va- 
scello , &■ ad un Medico ine- 
iperto, che ammazza l’ammala- 
to $ Io mi rido di tanti divieti , 
e proibizioni de’ Medici , circa 
la regola del vitto,* quello è cer- 
to, che quando la fanità è robu- 
fla, ogni cibo, benché duro, e 
benché groflo , forma puriffimo 
Sangue, e dà vigore a tutte le 
membra . 

Anno efercìtato quella pro- 
feflìonc Medicinale vomì ni gran- 
di , tnà non nc anno avuto gran 
credito . L’efèrcitò Sapore , che 
fu Rè de’ Medi ; Ermete , ch’- 
ebbe la Signoria degli Egizzi ; 
Mitridate, che comandò a’Paf- 

Mefue* che tu nipote al Rè 

' : ■ Jl < 
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«li Damafco ; Auiccnna, che fu 
Principe di Cordova ; furono 
Medici sì , ma non molto attac- 
catialla regola della Medicina, c 
quello che ordinavano ad aJtri, 
non lo mettevano in opra insè 
fieli? , come fogliono fare anche 
à'i dì d’oggi i Medici prudenti . 
Attendono con piu vigilanza! 
far ricche le borfe , che a far fi- 
ni gflnfermi j piacciono più ad 
effi i Sciroppi aurei , che à gli 
Ammalati. Sono bravi Alchimia 
Iti tra i lambicchi di vettro , già 
che tanno diftillare l’oro da gli 
Orinali . Con toccare il pollo à 
tanti , fi fanno d’un gran pollò 
nelle loro fò/hinze \ Vna bel Par- 
te è quella de’ Medici , che nel 
male fanno più bene , e con le- 
vare dalle reni una pietra , fi fab- 
bricano vna cala . f mortài delle 
Spezierie per loro peftano argen- 
to , e nella euaciiazione d’uno 
ftomaco , s’empiono la boria . 
Non fono mai d’accordo nel Gal- 
leggiare 5 lono in tutto dilcrc- 
panti di pareri nella cognizione 
del male , neU’applicazionede’ri- 
medi , mà non é merauiglia il ve-, 
\ * L i der- 
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degli irri foluti nel conofcere Se 
malatie , non eflèndofi fin’ora 
mai accordati in decidere , come 
ft faccia la digeftione de cibi del 
noftro ftomaco . 


v» 


t. 


C . À P O XIII. 


a 0, * » ’ < 

Si t rotea per io più nel Medico 9 

. : oiodicum feientia» , & non 
; modicuminfipientia, 

D ille bene Plotino , che À<f- 

diritta eft errerum msrgiflra j 
che*l fuo operare è vn continuo 
errare a danno delle nafte* vi- 
te ; che molti medicamenti fo- 
no cepricciofe invenzioni , e 
che in niuna profdlìohe A com-f 
mettono tanti errori , e tanti ab* 
bagli , quanti in quefta di medi- 
care i corpi umani. . 

Rimetto aU’atcrui giudizio al- 
cune fentenze eronee de’ Medi- 
ci . Altri dicono, che £*t*f 
quandm in vtero ed * r vivi? animo 
materna ; altri ,che per va/i ir um- 
hilicaUa ex vtero nafeenùa , non 
alimentumtrasf Hit dì tur mqdo t ve- 
t mi anima quoque producit»f 

• .. t- 
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fibule x trinco tota eft vita arboris # 
M ex mdtrc , tota focus u e* e ta- 
tto $ che anima fit decidua in fa- 
ta cum ipfo [emine ; che femèn pa- 
renti >, generationis alfa excretum , 
fecum devebit minima particulam 9 
ex quaformatur viveur, e pur Tap- 
piamo, che minima rationahs , 
immateriali! , individua eft > Ì 3 * # 
folo Deo , 0* #/£//i producibili s . 
Alcuni dicono, Hominem effe Ml- 
eroc ofmum,feù magni mundi Epi- 
tomen, che a Carnet, ojfa , venas + 
arterias , neruos,fibrar , membra- 
na r , bumorer , vif cera, te 1 membra » 
à cafo ; chea pure a cafo, 
f«or dentes infiuos , otf 0 canino r, fot- 
viginti malore s , Molti , Imperi fo 
Hudio afe&ant , viltà natura 1 uva- 
re , dicendo 5 ch’ella deficit in ne- 
eefsarijs . Molti dicono, che/0- 
ges morborum oriatur ab efu car- 
ni um , n'6i corpulenti ti- 

re t y . (sanimi s fitbftantiales , pr<t- 
grauant flomachum , £?* corpori 
tote funt oneroftores . Sono fenten- 
zecronee * echi è facile ad erra- 
re in più cofo , è facile ad erra- 
re in tutte Te cofe t come fanno 
ì Medici*, le cui operazioni fono 
*x. L 4 un 
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un groppo , & aggregata d’erro- 
ri molto perniciofi , perche pre- 
giudiciali alla vita vmana $ ch’è 
la cola più cara , e defiderabile 
di tutte le cole . Molti pigliano 
gagliarde Medicine vt ex egritu- 
dine conva lefcant 5 e per la vee- 
menza di quelle dicono al Mon- 
do , Voflremum yale . Molti : è 
Medicine pene depromunt *Axio « 
mata ìntcrfeEloria . Molti , Febri 
correpti perìcnlosè L>borant , {91 
Medici maìè medendo y ingravefeen - 
t ònsfeb> bus póricula adaugent . 

Sà ciaicheduno non efifervi 
cola più jincrdcevole , quanto 
i 1 . rngùg .‘are ana Medicina*, nò- 
iolìt ft /piacevole bevanda 5 fi 
prende per compiacere al Medi- 
co , c bene lpdfo da quella be- 
vanda gl’infermi ricevono più ag- 
gravio , che miglioramento. Non 
di rado quelle medicine , che lì 
filmano fanati ve , c prefèrvative, 
riefeono nocive , anzi che nò , e 
depravative del temperamento . 

Molti anno penfato con una 
buona purga, di levare le fquam* 
me , e le cartilagini , che fono 
cadute ad un tal’ un loprd gli 

oc- 
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occhi, mà quefti deila pair^a prò 
vò il- tedio , e limi finiti l’utile . • c " 

- Spellò non fanno i Fidici ati* 

temperare i rimedi vlan* 

do la medicina più potente , che 
non comporta la natura dell’in- 
fermità , e la compleffione del- 
l’infermo , il che rielce tempre* 
perniciofo, e mortale- * * 

Molti fono , che {pendono af- 
fai in Medici , e Medicine ; vi 
confumano tutti t loro aueri , e 
tempre vanno peggiorando. 

- ? Mi par cofa. ftrana il far fi tor- 

mentare da’ Medici , e da’ Cini- 
gia , per acquifUrcr la fanità , 
che dopò tanti Grazi * e tormen- 
ti , refla in forfè . la mi fot- 
tofcrivo a i fentimenti di Ma- 
rio , al quale auendo il Cirugi- 
co tagliato le varici d’vna gam- 
ba , nem vollev, fi. mettelfe 
mano a tagliare quelle dell’al tra , 
dicendo- i'chexòir tanto dolore 
non meritava la fpefa di procu- 
rarli la - 1 - ; 

tanto tigna dolorei 
, . falut. • 

v Spello accade ne* corpi vman* 
ripieni d’umori corrotti 5 *hc uo 
'J L , 1 
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rimedio vfato per provederè al 
~ dilòrdine duna parte ne generi 
de’ più perniziofi , e di maggior 

^ pericolo . Ben dille Giufcppe Ca- 

" , . ilaldoPoeta Napolitano. 

Lefovcrcbieconfulte 
Veci dono gi infermi., 

!« Giovanni da Procida , Auto- 

re del Vefpro Siciliano fò Medi- 
co celere y & i Medici ognf 
giorno in ogni Città , lenz’ar- 
\S mi rinnovano i Vefpri Sicilia- 
ni con la vccifione dei poveri 
•SS infermi ; Strage difarmata fatta 
( da mano inefperta 5 con un mo- 
tifero Recipe ,. die mutata la P,, 
in d, vuol dir Recide . 

pi , Bifogna , che! Medico ^ per 
fanare fin fermo, aggiufti, e ri- 
duca ad egualità gli rmorr del : 
corpo di maniera , che l’yno non- 
ecceda l’altro , poiefiedà quello 
eccedo fi producano in noi l’in- 
fermità . Pocfiifonojcheconot 
cano quella inegualità , e per- 
ciò poc Biffimi' fono r che lani- 
no Tinfcrmo per regola d arte . 
La lanità corporale fi confcrua 
nella mediocrità de i quattro^ 
r umori principali 3 quella medio* 

crità. 
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enti deonoi Medici procurare a 
quelli che fi mettono nel fedina*' 
ni loro' .. Pochi fono, quei Medi- 
ci dice Sidonio , che fecàndum 1 
infirmitatem qdbibeat meditinomi 
pochi, che morbi! optent medici» 
nas ; pochi , che dignofeant infir -- 
mitates s pochi che temperamene 
tum agri difeutiant $ pochi' ,.ch'£ J 
ad morbi radices acce darti pochi»» 
che applicenr propor donata reme» 
dia 5 pochi , che morbi qualitatem 
pereipiant y cperdà-poc biffimi f 
che fartene agrotHm, e moltiffimi 9 
che interficianr >-qt*osfortofie na - 
tur a fonar et. 

Cì fono de'Medici , che ten- 
gpno: Tempre in ifperienaa l’am- 
malato e gli affilienti e però> 
fi trafeura» fovente il beneficio’ 
fpirituale , controilpréfcritto deV 
Sacri Canoni , i quali inculcano , 
che prius pm/dàtur animo y 
quàm torpori! ; alcuni cflorta no i : 
malati à cofe indecenti & ille- 
cite pcrguarirev&ad azioni pec- 
carmnofe pepare i medcftmi Cag- 
noni ci auvertifeono che inibii: 
fuodendimtjt agroto prò f tìute ctf» 
pprali m pttivHlum attimo Pochi 

L. £ fono. 
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fono quelli > c he ricordino al ma- 
Iato , che ^Lnimarum Medicus y an- 
te quam cor por um adtiocetur r come 
comandano i Sacri Canoni ^ 

" Non fi dee curare il buon Me- 


dico di render fi inokfto, purché 
apparila amorofo , e fìa in e£* 
lètto vfficiofo,; ond’ebbc à dire 
Martino Quinto Sommo Ponte* 
hce in una fua Bolla ? Moleflus 
efi Medicus furenti pbrenetico , {3* 
pater ìndìfciplìnata filo ; illeiigan* , 
do yifie cadendo >fed ambo diliger u , 
do $ mài Medici d’ oggidì per lo 
più » intenti al fola guadagno 
Stercorario , fono poco antorofi * 
niente vfficiofi i & in tuttomòle/H. 



C A V O XIV. 4 

C&i »»<>/ viuer fatto % e mantenere 
lacompleflìone vigorofa, e roba- 
; , tengadafe lontani J Sci- 


eeuoli ai tempera^ 



u 


mente.*, K , 



M Olti anno ftimate meglio 
d’edere abbruggiati vivi 

-ò à * fi>* 
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fopra la Pira , che d’eflere marti- 
rizzati dalle mani de* Medici . 
Calano inficme Ginnofofifta In- 
• diano , attendo accompagnato 
Aleflandro Magno fino à Sufa, 
Sceifendo' aifaìjto da un veemen- 
te dolor di ventre , per non ede- 
re cruciatala molti farmaci me- 
dicinali , indanza d’eflère ab- * 
bruggiatò vivo sù h Pira : 
multis Medie or um Tbarmacis , cru- 
ciando for et -, Mlexandrum ro» 
gauit , vt /ibi Tyram confiitucre , 
iycùmeam confcendiffet , oam in- 
tendi tuffi t . Sono molti oggi i 
Medici y che meriterebbero la 
pena data da Aleflàndro Magno » 
al Medico G lauda , che curò 
malamente Efedione Ilio amico 
Me dietim in Crncem folli iuffit , 
quòd nsghgentiùs morbum Epbc* 
ff ioni s caraffe putaretur . Dille be- 
ne un Letterato infigne, che Car- 
ni nofir a infirma , [auientis acuta 
febns exufta ardoribus , & exbau - 
fia Judortbus > vix ulla * medicina 
prodefi . Poco ci è da Iperare da • 
i Medici, benché per fine lucrofo 
Jufinghino l’ammalato , quando 
inter me dulia; artnum Jebris acuta 
fx- 
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fevit , (y Ardènte federe , crucia* 

' **s vebemens in dici ingravefeit ,, 

tùmque iam forti , Ptembrii frige^ 

. > fàtotibns t calor moieftiJTtmHS intr or~. 

t . A colligens- , exaufta > long*, 

tnedia , vifeera depafeit , i&pal. 
li da interim ante occnlos, trifiis 
imago mortis yerfatur . Il voler 
, poi per ogni- breve infermità 
mutar maniera di vivere-* non. 
lolo arreca^ vn’inquietudinc im- 
menfà , mà col: troppo /hidia> 
della fallite la di /Ir ugge j. poi- 
ché è veri/limo quel detto : UH- 
p rode fi, quid non ledere poJTtt idem. 
y a Ottima regola di medicina fen- 
2 altra con/iilta di. Medicic quel- 
la, c heciafcun’vomo oggi è alias / 
v i*idcm % ri/petto a quello, ch’e- 

ra ieri $ tutti gli Organi (ì logo- 
rano e fpccialmente lo /lóma— 
co a uendocon fumato le legna,* 
va facendo minor, fuoco per cu- 
cinare ond’c bene che le perfò- 
| ne di qualoh’etànorrvi ponga- 

no materia bifognofa di gran cot- 
' .tura Quanto appartiene, aliai 
maniera del vivere è bene, vfàr 
quella , cheper lunga , e conti- 
gua efpcrienza uno trova confa- 
ci? 

* 
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cevole alla Tua compielfionc . £’ 
poco accorto chi vfa frequentar 
rimedi per migliorar la lai ute 5 il 
danno di effi c certo , perche al- 
terano la natura ir giovamento è 
incerto , e raro . Io dilli un 
giorno ad vn gran Perfònaggio 
mio arnoreuole travagliato da 
certa infermità , che non gfi ve • 
niflè voglia di guarire 5 perche lì 
farebbe ammazzato 5 ina che fi 
Contentane di Ilare manco male 
con vna regola continuata di 
vito ii Medicamenti tòno un 
fecondo male , ordinato ad ab- 
breviare la lunghezza del primo 
male , mà fovente ci fanno fiar 
Peggio. 

• Pare a me , che i Medici fa- 
rebbero aliai bene , in luogo di 
Medicine naulèanti , ed alteran- 
ti» quando trovano nel malato' 
grauezza d’umori 1 , d’introdurre 
medicamenti fbavr > e leggieri , 
come farebbe la Manna chiarifi- 
cata con acqua di Cannella , & 
acqua dì fiori 1 d’aranci , cremor 
di tartaro , cSena’, laquale pur-' 
gà mirabilmente la fiaccabile r 
© la; 4 emnja r come se veduto- 

in 
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{fi molti per ifperienaa . ; ^ * 

Dicono tutti i Medici $ che 
’tèU Medicina non è attuata dal 
calor naturale , non opera nell ? ~ 
infermo; onde un Medico fa via 
come Ippocrate non dirà -, che 
la Medicina (ani , tua la natura 
con Tiftromento , e con l’aiutc^ 
della medicina . Se dunque' la na»<- 
tura è quella , che medica , cia- 
to- che lervir freon ^ nati* 

;5ir, e con tanto difpendio de i 
Medici , c delle medicine ?• Niu-^ 
na Medicina è così (aiutare , che* 
fe Vno non è difpoilo à_ ricever- 
la', non la provi mortifera , c. 
quella difpòfizione è mol to difft* 
cilcà conofcerli . QuiseflàlieMe* 
dicus 9 difle un’Jngegnofo* , qui 
porger nfqàe adAtnunb 9 putredu 
nem virulehtatn 9 ita ut [avita s in* 
d abitata [ %cctdat ■ ? V uoi llar fag- 
lio fenza Medico 5 mangia lobrio, 
£’ verilltma quella fentenza, che 
panis qua , vita bomtnis • ; L- 
yomo favio comedi* ± utvivat ; no» 
mivit , ut comedat $ e S* Bernardo 
diceva; Se vuoi ftar (ano , ità-jurt 
gè de menfa^ vt babeas adbùc ap- 
petii am plura fu me fidi v J&run’al- 

• tro 


Dell* tintura. %ty 
tro ditte : Qui nimis comeditqu^ 
debeat y & comedendt menfu r am en- 
ee (fot t non nutrì corpus iW m »f e< & 
prafocat, : 


CAPO XV. 


,J b‘ 
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La regola del viucre è la vera Me» 
m r dicina per tutti i mali , e rin~ 
temperanza e l * origine cC- „ 

■ ogni infermità f 


•T) Ochi fono quei Medici ., clic 
Jf /f ieno nella cura deiramma* 
lato attenti alla regola del vivo 
re , e pure d’uno che mangiò %• 
ttanti tem po , dice Ippocrate , c he 
moriper di lordine . Mortuus ed % 
quia intempejliiiè t canavit . Vn*- 
ora , efie fi preterì fca nel paftò 
d’un’am malato , può difordinare 
VOroiogio del polio , e fargli luQ- 
nare gli vltimi momenti del viue- 
re ; Non lenza ragione i Romani 
bandirono i Medici 5 Sovente i 
più foggi Efculapi fono i più cru- 
di Carnefici Molti , dille Sari 
Bernardo : *Aegrotant ,qaia interri- 
peranter vmunt ’> con amar trop- 
po la frequenzade’ Medici: ^grU 
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tuàìncm amanty non fanitatem 
La buona regola del uinere fo- 
veiitè à fatto , che i vecchi ope- 
rino da giouani , e fouente la. 
mala regola del viuere à étto , 
che i giovani apparifeono vec- 
chi . Mafliniflà in età di novan- 
tanni con le brine del capo refi- 
fleua quelle delle più gelate /fa- 
zioni , e più fi pregiava dì com- 
battere pocaveftito con Tinclc- 
menza dell’aria^ , che di portare 
il manto reale, ò la Corona , che 
gli cingetfè le tempie . Gorgia di 
cento fette anni fi vantò di flore 
aucr mai fperi mentato languidez- 
za di forze nel filo corpo , che 
pareva fatto d’acciaio . Catone fi 
gloriò neHefircma vecchiaia d- 
efièr più frequente al Senato, 
più ailiduo a’Magiftrati y de gli 
altri Senatori Romani molto più 
giovani . II corpo noftro pren- 
de vigóre dal regolato vivere , c 
s'illanguidifee non meno coi di- 
fórdini , che co’l troppo fre- 
quente vfo delle Medicine . Bi- 
sogna ricorrere à Dio quando 
i rimedi vmani non fono (offi- 
cienti & diftoriwrc il male . La - 

pià 
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più bella regola di Medicina è 
Taftenerfidajjuelche nuoce . Ci- 
leno in fua giouentù ogni anno 
area jfèbre , c dolendoli di ciò 
fuo Padre , ch’era Medico , gli 
difle , che quello per au ventura 
proccdeadaf mangiar frutta fò« 
ucrchic , che generano cattiui v- 
inori , che fi corrompono di fà- 
cile» & inducono le febri ; lo pre- 
gò per tanto », che quelfanno s% 
afteneffè dal mangiar frutta ;cos$ 
fece ; e per fauvenire non fòg- 
giacque più alle fuo lolite infer- 
mità . Mi pare ì che- il Collegio 
deZMcdici giovi a i morbi , come 
queir Alìèmblea de’ medefimi» 
convocata d'ordine d’Ippocrate 
per comporre vna qualche forte 
di Triaca , per guarire la concu- 
pifeenza dei fenf© , e sì cornea 
quefto morbo non s’è trovato me- 
dica mento, così a tutti gli altri ra- 
de volte fc ne trouaalcuno vtile. 
^ La morte di Filippo IV. a gior- 
* ni nofiri fu attribuita à certa be- 
vanda, che gli federo poco au- 
vedutamente i Medici co*l : lat- 
te d'Afinà per temperare l r acri- 
monia delfurina» efie fe bene con 

que- 
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quello 'rimedio fé gli^ mitigava- 
no i dolori , egli j?erò ne refta* 
va ogni giorno più indebolito \ 
fin che confumati gli vltirni fpj- 
riti , venne à mancare affatto . 
Quando ri male è di fua natura 
infanabile , per quanti fughi gii 
porga la Medicina , per quante 
gemme la Chirugià gli au volga 
alle membra difettofe 5 per quan- 
ti bagni il cagionevole frequen- 
ti , di Terme Minerali , non gua- 
nra. 

Dammi il temperamento buo- 
no > e regola deL viuere , che io 
ti dò la guarigione per ficura . 
Non Tana TEtico , perche non à 
nè carne sui ’otfà , nè fangue nei- 
i feerie. Rifànano frequentemen- 
te i felicitanti furibondi ,ne* - 
quali il vigor delle forze combat- 
te con gii vmcri corotti , e la 
robuftezza delle membra : per- 
che non fàcilpiente fi confuma , 
refifieagli ardori fèbrili ; e pafi 
fa i giorni Critici del male , fen- ' 
za mancare nell’ impeto delle 
mortali aceeffioni . Se. un Piop- 
po dalla riva di Torrente faf- 
fofò $ fi trasferitile alla fponda 

del- 
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dell’acquc più (alubri del Siloè , 
non perciò fi muta in Pino, od 
in Pero, mà tal rimane, qual 
fu , così un’infermo di cattivo 
temperamento > benché aflòrbi- 
(ca tutte le- Medicine, che Sep- 
pero inventare i Galeni , e glV 
Ippocrati , Tempre refta cagione- 
vole . Io darei a tutti i Medici il 
faluto, che Agefilao diede a Me* 
necrate Tuo Medico , che per 
aver guarito cafuakncnte alcune 
infermità, fi fpacciava per Dio: 
Menecbrates bene vale , idefi , fo- 
navi atteri tem tibi precor . In tutte 
le cofe preziofe è poco il vero , 
e molto il falsificato, e però la 
profelfione de’ Medici, che pro- 
mette la piu preziofa di tutte le 
cofe umane, cioè la fallite,, è 
una miftura di qualche /incera 
icienza , con aflài/Tìmo di .Ciar- 
lataneria. Vedrai un’infei mo ri- 
volto al Medico dir fupplichevo- 
]e . Medjtcìnam qua fanem tri - 
bue\ Medicinam , qua curer impen- 
de '»& egli con una torbida be- 
vanda ammazza il fupplicante. 
Molti Medici , quando vedono 1* 
ammalato afflitto > è quafi tutto 

man- 
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fiancante di forze in vece di ri* 
Arcarlo con lenitiui , gli danno 
gagliardi medicamenti con gran 
dàniio del l’ammalato , e diman- 
do di fiaccar f’ubito dalle radici 
il male , tolgono per fòverchia 
violenza al povero ègrotan te la 
vita , Pochi fono i Medici , eh? 
dicendo Medicinam fahtbrem^mor- 
bos , qui faerint , repellentem , 
futurofque cavenrem, diceva, il Pe- 
t rare ha nelle Tue Epiftoìe. 

Giovanni Decimonono , che 
prima d’dTer Papa fu Medico 
di profdlìone , dettò molte co? 
fé contro i Profcfìòri dèlia Me- 
dicina , come fi legge nella vita 
del medefimo Pontefice . letta- 
ne? baiai nomimi Decimai nona) 
ante a Tetra? HffpanH / vocatus , 
Tatria Vlyjìpponenjìi , profcjfont 
Medi cus , malta dtftavit contrq 
Trcfej] or e? Medicina , fo contrq 
inacqui Medici? nimit credane -, 
Ogni veleno interno mortifica la 
dieta 5 onde quefta à fòrza più , 
che diperfetta Medicina , eflTen- 
do veriflìtno » che T^pn potefi 
Medicai qnìfpìam y morbo autvnl* 
neri retti moderi , donec etefraa/ia 


t Del b^ktufét. x6% 

fuerit , fante illa venenoja , 
putrefcit interiuf , nè fi fa me- 
Siici Jefau azione della putredi- 
ne > con i media ,, e con 
i a/tinenza . Douenon arriua la 
cura dc’Medki fi ricorra a quel- 
la di Dio con l’orazioni . S’imiti 
Tobia * IT quale per compuntilo- 
nem * i&Ucbryms Aceepit cura* 
fipnem cccitotìs , Se vuoi ftar fa- 
llo lenza Medicine , eSiroppi ftà 
allegro 3 fuggi la malinconia , 
ama la convenzione : CVr Utum 
vonamfacit vaìetudìnem , (yi Jtcut 
tineaccmed it vcjlimcntu m , ^ fi. 
cut vermi s rodit lignum , 
tut noe et cordi . 


» P f° n o flati de* Medici così 
balordi , che anno tenuti per 
«morti quelli 9 che ancora vi ve- 
vano v non conofccado gli efta- 

V come fu 

rl la c dl Sommo 

Pontefice dell Ordine francelca- 

iip a chcpcr lo (patio d’ore ven- 
£i itette lenz’alcun moto d’arte- 
na $ ingegnano i Medici di ri- 
mediare ai mali con ammarezze 
^Antidoti , con carneficine , o 
^•taglio i Q di fuoco , per to* 

glie- 
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gliere a i morbi la forza , è per 
levare alle qualità corrotte la 
malignità del morbo imminente; 
mà rade volte findovinano 5 per- 
che IpefTo. i loro B^ecipe non fo- 
no proporzionati alla qualità del 
male , da loro non conofciuto; 
Tra mille appena' trovcr„alfi uno 
de* Medici , il quale Q ferva di 
quello documento : Tunc plus de 
lArte cient ad mirationis , non cnm 
ferro , & igne , vivi mali do- 
tnant * fed cùm levibus pharmacis 
affetta parti adulante! , tegrum 
f citò per fanant . Non deve il Me- 
dico comparir fempre dauanti V 
inférmo in forma di gladiatore , 
armato di rafoi , e di bottoni di 
fiioco , come fé avelie ad ven- 
dere un’Idra , più toflo , chea 
rifanarc iinVomb . Quelli tali 
ammazzano Tinfermo con l’ap- 
prenfìone dì rimedi violenti . Sa- 
rebbe poco auveduto quel Me- 
dico , che con violenza volelle 
medicare un’occhio , il quale è 
compollo di tonache lòttililfi- 
me , d’umor crillallino, di vene 
mvifìbili , di nervi capillari., di 
mufcoli affai fenfitivi . I difere- 
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ti in filetta profeflionc quando 
anno a dare ì gli amalati qual- 
che medici na anfora y nonlapre- 
fentano in vafò di legno , o di 
terra , rozzo, e malfatto , ma 
in vaio d’argento , etàloraPren- 
cipi grandi in tazza di (meraldo f 
che con abbagliare la villa , in- 
ganni la gola , econdifce il con- 
tenuto licore , con intingole di 
fplendore . Sia galante la coppa , 

(e mole/ìa è la bevanda 5 Spellò 
s’applica l’acri monia d’unguenti 
corrofivi , p*er contornar la pu- 
tredine , c Impiaga diviene più 
putrida . Galeno /fello , ed Ip- 
pocrate , che riempivanod anti- 
doti la Grecia , e l’Oriente , non 
tifarono di curare a se medelìmi 
in un ditola panarice . Vergia- 
mo , che tanto più uno ha dei x 
Medico , quanto* meno vfa la 
medicina 5 Et Ter iti Medici lenì- 
bus pbarmaci , plus de arte cient 
admirationis . Non lì celebra quel 
Medico de’Rcgi *, che mette fu- 
bito mano a i Reobarbari , alle 
Calfie , alle Scamonee, ma bensì 
ammiranti quelli , che con leni- 
tiui dolci » e quali medici fenza 

M Me- 
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Medicina ,o Medici lènza moftra*. 
re d’eflerlo,fananol 'infermo per- 
che l’ufo della Medicina , o deve 
non elTere , oeflère moderato. So. 
no pazzi quei Medici , che danno 
•le Medicine lenza hi fogno , Non 
frequentano le Medicine i Savj 
Filici 5 Ogni Medicina dannifìca 
il corpose fecondo il detto de I 
medefìmi Medici, giova a cafo, 
e nuoce Fenvpre $ Qucftc fpeflè 
volte ci ama zzano innanzi tempo. 

I{aro accidit , quòd Medici^dìfc 
fe un Savio , , pilrgatiunculis, 
pbarmacis , (y prefeiptis libetent 
tnfirmnm ab egritudine , in qua c(i y 
vel in qua f ut urùs eft* (y quòd 
morbo 5 *ntevertant;e. pure tutti 
pretendono .allacciarfi la giornea, 
e fi fpacciano per tanti Peofii » 
che mentre vide ebbe concetto 
d eccellcntiflìmo Medico, e do- 
;po morte, 'fu come fi finge da 
Poeti, Medico degli Dei. Mi 
par di vedere fpeflò vcrificarfi fra 
noi , eiò che giócofamente ac- 
cenna lo Spartano Paufania , il 
quale inalzava alle Stelle come 
pittofi, è -gran Mac (fri del l’Arte, 
«Quei Modici , che non falciava- 

r no 
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-no (buggere oncia ad oncia , e 
morire membro a membro l*in- 
fermo, ma lo fpacciavano in po- 
chi di uccidendolo con le loro 
Medicine, per così torgli il pc- 
nare nella Tua infermità . 

Si' onorano tanto i Medici, 
perche dal cafo di Efculapio fi 
(lima , che ciafcun di loro (la 
valeuole a trarci dalle fauci di- 
voratrici della morte , quando 
colà c'introducono cò’I palili por- 
to d’un Recipe. Si onorano tali* 
to; perche fc tutti gli altri vo* 
mini co’i vicendevole girar della 
ruota, (corgono la lor fortuna a 
vicenda , i Medici con Auicen- 
na la tengono Icrapre inchioda- 
ta; c (è tutti gli altri Profèflòri 
fono mendici , i Medici fono . 
Tempre ricchi. Quedi non anno 
altro capitale, che l’altrui male, 
e’1 propriofconfìglio , e ciò non 
©dante lènza Capitale fono faCul- 
tofry Dicono ad- oXtvtRecipe , e 
ricevono per sedetti; dan paro- 
le , e riran danari-, e per farne 
ricevuta dan la Kicctta Dove fi- 
nifce il Filofofo, ivi comincia il 
Medico; perche la Medicina è una 

Mi Fi- ' 
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ÌFilofòfia particolare , eia FiloA- 
h'a è vna Medicina univerlale ; 
mi pochiffìmi fono quelli t che 
poilìedano quella Filolòfia ; dun- 
que pochiilimi fono quelli , che 
meritino il vero nome di Medi* 
ci , efe qualchuno ve n’è fpeflò 
fafgarra; perche non batta, ch’e! 
Medico conlìderi generalmente la 
compIeflìoncdeUVomo, ma bifo- 
gna , che difccnda all’individuo ; 
' poiché non fi Tana Tvomo , ma 
queft’vomo, e pochillimi Medi- 
ci conofcono le differenze indi- 
viduali ; ondeavuiene lòvenre , 
che molte cole , che fi danno 
per Medicina , rielcon veleno . 

quanti fi lanarebbero , fi/i- 
tiare tur verbi* infirmus , fé b affai- 
. fero le ciance a rifanare i 'infer- 
mo! Spello l’Arte della Medici- 
■* na fallilce « perche procede per 
congetture dilor natura fallaci ; 
onde affai volte > etiando valen- 
tiilìmi Medici , ìlon ben s’appon» 
gono alla elezzione de’ rimedi } 
nè alla verità de’ prelà gj . Cne 
ne i Medici , e nelle Medicine 
ci fia più del perniciofo , che del* 
Tutile , io lo ricavo da quello 

dot- 
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WottifTìmo difcorfo, copiato da 
un’Autore infìgne ; lp(e natur * 
horror , is* difficultas in pbarma- 
tif accipicndis ,fatis ojìendit, late w 
re in ijs quidam inimicum , nec ità 
prodeffe , /» aliquantulum jimnl 

obfint, edo tegatur , (j» excufetur 
fétpè incommodum minut , maiori 
commodo . Vndè ipfi Medici esplo- 
rata m abentes occultare tllam ma- 
Ugni totem, rari/fimi omnium ,nec 
nifi ingravijfima necejfitatt ad me- 
dicamento confagiunt , iy* alios 
vituperant apud (è, fi non palàm * 
nimisfacilè confugientes . Galenum 
audire prdiat de bac re difjeren- 
tem . Evacuatio fttperfinitatum % 
qua qnotidie generantur in corpo- 
re ; minor e fi , quàm vt exìgat 
purganti s Medici operattonem . Si 
vcrò quifpìam volverit bis in mcn~ 
fe , aut [etnei tantum ea uti , ve - 
ritus ne fnperflmtatum multìtudo % 
ttggregetur , preeter id, quod no-- 
cebit , corpora etiam in malam 
confìtètudmem trobet., (y à Cor- 
nelio Celfo Uudatur ^Afclepiades % 
quod Medicamtntorumvfum , ma- 
gna ex parte , non fine confa fu- 
fiulerit , ifr cùm omnia fere fi omo» 
•,c;u ' 1 M 3 cium 


2 70 Languir i 

chum lodane , malique fucci /trit y 
ad ipfius viti us ratìcmempot ius, 
omncnt fuamcuram trMuli} . Haud 
dubtè necejfarij aliquando funi Me- 
dici , iy> Medicina (ed rariàs , 
quàm phrique a r bitta tur ; Omnium 
optrnus He die us , qudibet e(l Jtbi 
ipfty quandìùm ubicelo otto , ì&df 
licijs y moderate exercef corpus* 4S* 
aj] uefacit robe ratti i]S (akerìbus , , 

Ì&fobr'’?taAem#OUtyfiiquc,MineH- 
tiam , modwnque favai in vfu Co- 
niugi). *Hpn C (mitiga tes nefas e fi uti 
•ffenereis voluptatibus y e tiam tuen- 
. due vitogratia y aut recuperando va- 
letudini s fami s. erti,.. qui appr eben- 
fiori e S furJS modfirmur \ vuray itzm %y 
tram , tnfiitiam y paJftonefqac cete- 
ras y quas graviffimas (equitur hu* 
morumeammotìo'. . 

£ pazzo chi crede imbatterà 
in un buon Medico , che non. 
fia perfetto Fifico , dfèndo verif- 
funo , che incipit Medicus ubi 
definii Fijìcns $ e in .tutta la gran • 
caterva de’ Medici,: chi porta il 
vanto di perfètto Fifico?. o niu- 
no,, o ben radi : tdpn fanabit* 
a ut fervabit Medicus dille un Sa- 
vio ,/ torpori* fiumani confi Hutto*- 
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tieni, fi eUmcntorum , C^orumque 
proprietàtesfi gemmar um, lapidami 
ber barn m , florum , medicaru mque 
rerum occultas coìrei , qua pbifica 
junt frali ationes., ignorcnt ;e que- 
lla (cienza oggi é rifervata a po- 
chi, per non dire a niuno. f 

CA PO XVI. " r 

La-Medicina , al parere de* piu Sa* 
v) y è (lata fempre più don — . 
nofa y che utile alla. 

Bfpublica .. 

e Onofcendo Ippocrate, che ii 
.. Medici pofìonodanm beare 
le Republic he con le lóro Ricet- 
te,. obligò.i med pfuni a giurare? 
{biennemente , che giamai non: 
lì. ridurrebbero .per quali! voglia, 
cagione a dare il veleno a loro 
interini , e nè di/tcfè la forma 
del giuramento, che. tuttavia. Iti 
légge fra le Opere dì quel divino* 
Maeftro. .. Speflfo il danno y che 
non apporta; Ri n ferinità , la ca- 
gionava il 1 Medico . La fani— 
tà è il migliore di tutti i beni- 
temporali, fenza la quale gli onoi. 

hi 4. tii 
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ri fono come i raggi di un Sole 
eccliflàto, le ricchezze fono im- 
portune, & i piaceri languiro- 
no. Eh ch’è vanità, lo /tracca- 
re le Polveri Viperine, e ttnea- 
rire l’infulion de’ Coralli y è va- 
nità il fare continui debiti negli 
fquarciafogli delle Spczierie , e’I 
tenere ogni giorno dipendiati i 
confegli de* Filici . La natura 
deflaci medica, quando vuole. 
Noi veggiamo , che un &>rpo 
infermo, male affètto , e difo» 
dinato , per ordinario , cathpa 
più di quello, che fi regola coi 
dettami della Medicina , e con 
le oppinioni degl’Ippocrati. A 
molti auviena, cornea Paracel- 
fo . Medico di gran polfo , mà di 
•poco fenno . 

I Medici lèmpre nel Pronoffi- 
' co dicono più male che pollo- 
no , perche fuccedendo paiono 
dotti , per auergli pre vidi , e 
non riunendo* molto più , per- 
che abbiano faputo rimediargli . 
E regola della Medicina, che li 
comincino a purgare quegli umo- 
ri , i quali danno nelle prime 
vie j, & indi poi fi proceda a gli 

al- 
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altri ripofti ne i ricettacoli pili 
interni: ma (è quelli, ciucili fi? 

, potfono purgare con- la dieta V 
lènza la naufea de i mcdicamen- 
ti i a che fine tra vagliare il mala- 
to con le Medicine, che fpefjjà. 
volte in vece di purgare gli umo*. 
ri, gli alterano, gli, commuovo*- 
no ,egli fconocrtano?? 

Si ricordino, i Medici , che: 
fpeflp le malattie fono. effetto de 
i peccati , e perciò procurino 
che i malati ricevano' prima i ri- 
medj fpirituali, o ppi quelli dei- 
corpo, ricordevoli di quei Cano- 
ne efpreflò in quelle parole 
Cùm attimi long* pretiojior fit cor - 
pore , Cab inter ieft ione amthema . 
tis probibetur y ne quis Medicarmi 
■ prò corporali jjilute , alt qua agro 
fuadeaty quod inpertculum animai 
conver tatù tir . Verumctim ipjìs ad r 
agrum vocari co ntìgerit , agrum 
' ante omnia mone ant 9 & inducant^ 

«/ advocet Medicus Ammara m, , 
vft poftqttam infirmo provìfitim fue* 
rit de fpirituali /alate , ad carpo** 
talis Medicinaremedium/altibnuji 
firocedatur.: 

Si. duole grandemente Martin 
. M s i nos 
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nò V. Sommo Pontefice nel Con-' 
cilio Parigino celebrato nel Panno 
1429» che i ProfcfTori di Medici- 
na fieno tra (curati in raccordare 
a: gl’infermi fèbrici tanti il debito „ 
che anno di confefiarfi, oblian- 
dogli ; a. defi fiere daUfi; Vifite v e 
dalla Cura , quando li trovino 
renitéti ali’ adempimento di que- 
fib precetto - Medie ih al is Jtrtis 
Magijlri , Ite et iuxtà Canonica;; 
fanti ione;, non debeant infirmi; cor- 
por alem Medtcinam exibcre > nifi 
priùs, exbortatione fatine per eos , 
quod fila peccata con fina# tur 5 nu- 
mi minùs i)iem Magi fri tam fan-- 
tium, f aiutar e Statutum fervore 

cotemnuiìt in magnum prkiudtcium 
animarum y cumfrequentereveniat 9 . 
qUòd i nfirmitatibnj crefpentibus ,{3» 
qiiàm repente invale f cent tbus , piti - 
res fine Confejfion e moriantur, pofl 
quàr» provi fnm fuer ir infirmo de- 
spirituali falyte , ad corporali; fa* 
luti s. re medi u m fai Kb ri ter proceda^ 
tur . Medici nuilum infirmar», vl- 
4 tra ter tiam vicem uifitent, Je quo 
non fcìans y quòdjn illa egritudi- 
ne f aiutare Venitentie Sacrameli- 
tHmffifeeperitd.r r.v 



Della filatura: , 2 7?' 

E* arrivata tanto auanti la. 
mentecaggionedè gli vomini affe- 
zionati a i. Medici, che molti fi: 
prevagliono. anche degli. Ebrei 
contro il preferii to de’Sacri Ca- 
noni , che dicono ciprcffamcnte:. 
*Ad ludaos Cbn fi ianos recar rete 
non debere pra. Medicina quacum^. 
que eormidem cflpienda ; anzi molti . 
jff trovano , che più. credono al . 
detto d’un Medico. Ebieo, che- 
di dieci Chriftiani ,. degni: per- 
verrà di riprenfioae, c di cafti- 
go-. Vanno a vuoto de diligenze; 
del. Medico , .le. la. natura^non 
coopera; chiamato,egli alla cu- 
ra di qualche infermo, ftà fe ca- 
pre _ in . follecita agitazione , vie- - 
ne , . ritorna , ftudia , ordina ,, 
fcrive, ora. toccai, poi fi, oraria 
mira la lingua , ora . offerua l’oc-, 
olito * prefèrivc oggi uii medica- 
mento, domani, un’altro > s’ in*, 
forma coinè à dormito la notte, , 
come à ripofato fra giorno vco^ 
me à mangiato con ap petito *co . 
me à bevuto con gufto; ma fè 
la natura non fa le lue parti , 
l’ammalato è lpedito . . 
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CAPÒ XVIL 

'£{pn di rado il dare troppo credi- 
- to al Medico , -è quel paro - 
fifmo , che conduce il ma- 
lato alla morte*; 

• t ^ ' m 

B Ifognarebbe * che i Grandi fa- 
cederò fo venie a certi Me- 
dici milantatori quella burla » 
che fece Filippa a Meneeratc 
Medica r il quale perche con la 
eccellenza deir arte (uà parea r 
che bene (pedo- ritoglieflè gli ago- 
nizzanti da i rapaci artigli della 
morte , fàceafr chiamare Giove 
Saluatore , onde Filippo per gua- 
rire il Medico da quello delirio , 
fattolo invitare ad qn banchet- 
to , cd in un tavolino z parte 
collocatolo, in vece di vivande 
altri manicaretti non gli fece, che 
Incenfo , quafì quello folfe il 
nettare > e l’ambrolìa ad un- bel 
Nume convenevole poiché co’ì 
vapor deli’ incenfo s’onorano* i 
Dei ; ond’egli pieno di confufio- 
ne, e di (corno > fenza dir’ altro 
fi partì dal convito. 

Le. 

* 

♦ 

. .• '• 2 

*■ * ^ ' -r 
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, '/ Le febri più- pericoiofe tòno 
•quelle, le quali' ftanno nafcofte 
nè può il Medico dall’ indizio del 
pollò oflèr varie; intanate nel fon*» 
do delle vene, confumano la ra- 
dice della vita, ed introducono 
a tradimento la morte, quando 
meno fi teme . Quando ci a p pa- 
nico no di fuori , e con le pic- 
chiate dei pollo portano avui*» 
fo delle lèoffè , che danno a t 
cardini della vita , fi può cor- 
rere co i rimedj a mitigarle : ma * 
queftì fono dubbiofi , e (petto 
recano più danno , che utile 
al febriciante . Si può con > di- 
ligenza ofTervare l’acceflìone , 

[ aumento , i periodi , 8c il prò*- . 
grclfo, per opporvi la Medici* 
na; mà I* ilperienza c’ inlegna 
che quella rade vòlte raccerta 
nella cognizione del male II Fi- 
cino vuole , che i medicamenti 
fifaccianoa punti di coftellazio» 
ni; la qual temenza e rifiutata * 
non comeiuperftiziola , ma come- 
vana, vero è però, che molte vol- 
te i Medicamenti poflòno riulcire 
pregiudiziali all’ ammalato dati 
in Luna contraria . ^Qpindt è r 
‘b, che 
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che i Medici più uecchi , pia dot-' 
ti , piu efperti fono quelli , che 
meno credono.alla loro Arte, c 
Ci ri/lringono a minor numero dir 
riined j ; i meno dotti , ed . efper-, 
ti fono quelli, che ordinano ai- 
tei, chi per ignoranza , chi per. 
p/lentaziòne,..- 

Mi rido di quelli , che anno,' 
grandc.apprenfione dell'anno Cii- . 
materico j-jrnperoc he ifgiudicar- 
lo più. pericolofo de gli altri è : 
* una opinione vana ,, e fenza Fon- 
damento, epure.taleè cpnofciu- 
ta dargli, ypinini, dot ti 5 poten- 
dola connunierare con gli augu- 
ri di chi -.mangia in una. inente, 
di tredccij.o di chi verte iu ta r 
vola il tele ; e fe le pe rione fi 
foffcro accordate a dire , che U 
anno pericololoè il feflànta quat- 
tro , cóme rquad rato dell’ottavo, , 
aurebjbero ..trovato , che . niente ■ 
minor, numero di defomi t i può . 
contare Jn ^uell’ anno >,che nel 
i’elteinatreefuno . Il vero è , che . 
ni uno fi può permettere vita d’- 
un giorno , . e che tutti > ma Fpe- - 
cialmente ' gli < attempati deono., 
ftare con una^comiima prcpara- 

zip^* 


Di 


•le 


Della ì^dtitra. 279 . 
zione a .'parta re dal tem po ali e- 
.tornita- ,vil qual traparto è runi- 
ca delle colè importanti . Appli- 
cano i Filici ogni giorno , ogni 
momento nuovi rimedj K t quelli 
continuamente cambiaci , altro 
effètto non fanno, che indeboli- 
re, & al fine uccidere il corpo ' * • 

_ t * . - 

' / * ^ ,* 

/ \ 4 A k • t 

C A P O XVIII. 

* *►’ * I 

•A* hi fogno di Medicina al cerve Ho ,, 
chi troppo fpe fio applica Medie i- , 
ne al corpo , il quale con que - i 
' fi e Jempre fi debilita , s'tn- i 
fiacchi fee 9 ;tperde quelle 
buone prerogative , di 
cui gli è ft<ata libera * . . 

le la natura ... • ». 

». • ' • t « 

* t , . . • . v . 'fi »r ‘ 

L À Medicina , fe.crediamo al 1 
Ficino^ebbe origine da gli 
Indovini : Medicina omtns a vati* 
cinijs cxordium babuit ; . nel qual 
.numero s’ includono Stregoni , . 
Negromanti , ed altri di fifoni 
genere 5 vedete dunque, che bel- 
la lcienza puoi’ cilere , e quanto • 
fé le può credere.^ Erra molto,, 
x - clu. 


V A 
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chi per iftar meglio , leva da£- ] 
lo Aar bene , fòvencc per quella 
/bada , onde noi cerchiamo in* 
contrarc la noAra fatate» incon~ 
tria mola noAra miferia . 

Guardatevi!; cmefto è un Iali- 
te vole auvi lò del Protomedico, i 
d’ Augii Ao,CorneI Ho Cello) guar». 
datevi d’aflùefare Io ftomaco ab- 
le Medicine $ perche la Natura? 
tanto le la addimeAica. con Tu* - 
larle,che di rimedio nc fàcibo, 
e dal frequentarle, lènza bilogno» 
ne auviene il, provarle poi lenza 
utile al bifògno$ così quelloah 
trettanto gran Medico,come gran, 

Rè Mitridate * tanto lì addirne AU 
eò i veleni, che gli fi converti*» 
vano in alimento . 

• Àlclepiade lalciò fcritto elle- 
re ufficio, del; buon: Medico , ut- 
tHtà % ntcckriter^Htincundè enret ; 
mà à i noAri Medici Oggi man-, 
cail tutàjiì coler iter -Vii’ iucundè ; 
perche; manca io, Audio , « per 
confequenza il? fapere : : Platone; * 
ebbe uno Arano , ma giuAo de- 
fìderio, c lo dichiarò neh terao> 
libro della lua Republica» che 
tutti i ; Medici nella loro gioven- 
tù; 


i 


* 

bella 'HatUra. 281 
tu averterò fperi meritato in sè 
inerti, ogni forte Hi mali $ per- 
che così, dicagli, faprcbbcro ab 
cxperto. come indovinar la cura 
de gli ammalaci , affetti di fimili 
mali, tanto nella elezzione de i 
rimedj , quanto nella convenevo- 
le manieradi purgare 5 Mi paio- 
no tutte le Ricette de’Fifici > Ci- 
mili a quella di quel Medico Mi- 
lane/è , che volendo famrc i 
pazzi in un cupo* Cortile della 
Tua caCa v 4 ormo il Bagno diquc- 
(fa pellìma infermità ; metteva 
i fòyfennati in una fetente , e 
nera Cloaca fino alla gola 5 non 
fi vedeano d’intorno fe non om- 
bre , e quel poco di luce, che 
trapelava nell’ ofcuro recinto , 
non rapprefcntava, che fpauen- 
tacchi, e Beffane, ond’eglifa* 
cea fa Iuteuole l’orrore, e medico 
lo fpauentoj da quell’ acque fec- 
ciofe , meglio che dalle /filiate 
pozioni, fi ri purga uano i Cele- 
bri 5 o belliffime Ricette da fa- 
re impazzire i più faui, non che 
da rinfkuirc i più pazzi' Sono i 
Medici i noftri beccamorti, che 
Hanno in traccia a Cada neri. Qmd 
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facit Vefpillo Jacit &> Medi cus . 

Gli Aftroiogl dicono, che' al- 
runi vomini nafeono, talmente- 
difpofti, che non s’infermano le 
non fatalmente, e fatalmente an-. 
che guarirono , & a quefèe in- 
fermità fatali non fanno di.bifo-. 
gno Medicine, mà voti-, e (up* 
pliche a Dio. Si legge , che Alefc 
fandro Magno vededè in fogno, 
un Drago , il quale gli moftrò, 
quel l’erba (aiutare, concui fanò 
tutto il luoeflèrcito. InoftriMe-. 
dici an fatto tutto , quando an 
formato una lunga Ricetta j Non 
così if famofo ìppocrate.qual fi, 
dice, che dilcendellè da E (cui a-, 
pio 5 . Egli con le proprie, mani, li* 
gava, falciava, ungeva, (carnai, 
va , tagliava nelle ferite , nelle 
lutazioni , ne’ morbi nafeenti ; 
nefle carni, nell’ oda, ne’nerui . 
Spedò i Medici fenza con fiderare: 
quanto bene gli umori, fieno pre- 
parati , con una Medicina danno 
il veleno j onde il male,chedo*- 
ve va allentare s’auvalora'. 

Si come <Ad sliquas fcbris , ad 
peflem , ad podagra#*, ad bippo- 
candriamnoninvenitur rtmedium #) 

i • r 



Della datura. 28 j 

dille un perito dell* Arte , cosi 
per lo più ad omnes alios morbos \ 
non di rado fono in maggior nu» 
inero i feretri , che s’empiono 
dalle Medicine inconfiderate , che 
non fono i fini, che s’alzano da 
i loro decubiti per lo magiftero 
della facoltà Medicinale . 

Aza Rè di Giuda , figliuolo di 
Abia fu riprefo; dal Profeta Ama- . 
no, perche avea confidato più 
del dovere nell’ Arte de’ Medici , 
quale trovò fallace, e peri rime— 
qj.ibyerc.hi morì.. 

CAPO XJX. ed VLT 1 MO. 

; • . * ». 4 

Và , chi [piega % che la Medicina , 
volle dire. Carni fidila ;Chi dif- 

Je Ars medendi , volle di- 
re Ars moricndi ,e chi 
, dijje Medico , volle dim 
re , Mediatore di 
moki mali. 

M I pare gran cofa, che la 
Medicina, che molti an- 
no chiamata effe&ricem , i&con- 
/.c,erv*trìcemfamtatis,oz%iào\ib\3Lm 

mo-- 
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mo chiamarla deflruftricem , 
dijjtpatricem fanìtat'ts , e ciò più 
per colpa eie* Medici , che de*Me* 
dica menti. 

Molti mali fi guarifcono fola 
con la buona regola del vitto, 
c lì trovano alcuni temperamen- 
ti, che con la dieta s’alterano ne- 
gli umori . Si legge di Papa Giu- 
lio, che infermatali a morte nel- 
la lua vecchiaia, guarì, non per 
virtù , ò rimedj de’Medici, man- 
giando nel maggior fervore del- 
la fèbre , pomi , crudi , e cole con- 
trarie ai precetti loro. Adopra- 
no fovente i Medici i rimed/ 
afprì, dove fono neceflar J i be- 
nigni , & i benigni do ve fono ne- 
cenar) gli afpri. 

' S<epè Medici , dille un Savio* , 
dùm languore! ^valetudini! cu- 
rante magi! languido ! , Ì3* vale tu* 
dinario! reddunt eos , quos curati t . 
Tauri, diflèTiftclfò, tranfeunt ab 
egritudine ad fanitatem , nifi n al- 
tura ipj a medicet ; Senti che btlli 
Aforifmi. Se ti duole laNucca., 
fatti fanguinarnella fronte 5 Se ti 
duole la fronte , fatti trar fan- 
gue nella Colottola , cd in tari* 

c,: ' ta 



Dilla datura. i8f 
t© efcc coì fangue lo fpirito , c la 
vita, ' s 

Alcuni Popoli fi fono trovati 
i quali con leggi proibivano ad 
un’vomo di cinquantanni il va- 
lerli più del Medico 5 farebbe 
meglio , che faceflcro quella leg- 
ge tutti i Popoli agli vomini d’- 
ogni età . 

Spedò per mano de’Medici > c 
de’Chirurgi: Vlcus effertur , non 
lenitur . V edi tal volta , dice il Pe» 
trarca , oegrotos afpetftrhwguiÀo 9 
vultu exangui , (y do/oribus abfumm 
pto . Che nelle mani de’Medici , 
panitus excamificantur , (y viri- 
bus exbauriuntur . 

Multi 9 dille vn’Efperto.c^rptf- 
ri laboranti mrd'cas manus ad- 
mouent ; iy famtatem panitus 
amovent . Riferifce per fa li ola 
Bernardo Tallo , Padre del gran 
Torquato nel fuo Amadigi. , che 
i Medici ordinarono , per fànare 
la Colica d’un gran Rè , il Ba- 
gno di fàngue di trecento fan- 
ciulle Vergini fenza veruna gua- 
rigione, ma è I fioria pofia ogni di 
in pratica , che da trecentoR*n>* 

' Medicinali , appena vao fi tro- 
va» 

* •*” , v . < 

t 
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vacche veramfaìutem recipieti , 

Non di rado è accaduto * & 
accade, che ad ammalati > i qua-. 
Ji anno maligne infiammazioni 
nelle vifcere , fi diano -Medici- 
ne infiammanti t che in pochi 
momenti tolgono al fèbrici tante 
Ja vita ; Sovente s* applicano i 
Medicamenti ,. non fecondo i 
precetti dell’ Arte; onde più to- 
rto accrefcono , che fminuifea- 
no i cattivi umori, fomento del 
male . Di Maria ErricJietta di 
Francia , Regina d’Inghilterra , 
dice il Bmfoni nelle lue Irtorie, 
che falciò di vivere più per Ja cu- 
ra impropria de’ Medici [ come 
fovence auviene ) che per la gra- 
vezza del male, che l’opprimef- 
fc. 

Cortumano i Medici , in cor~ 
forum Medicina, prtùs pnrgatio- 
nes ad bi bere y deimiè rtfcfliones , 
ut Jicpnus exanitiiatier corpus ab 
ha mori bus noxijs df bì nc cibis fa- 
mmbns foveotur, dice San Ber- 
nardo . Et lo dico: Quid e fi hoc 
esinanire, is^pofteà fove're? Non 
mi pare altro, che premunire il 
paziente con un male certo, per 

afpet- 
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afpettare un bene incerto, e dub- 
biofò. 

A che propofito angustiare, e 
tormentare i vecchi , è fpeflò an- 
che i decrepiti con tanti Me- 
dicamenti , edèndo veriifimo , che 
la virtù, la quale converte il ci* 
bo in carne , è (àngue , fi va ► 
giornalmente più logorando, e 
confumando j onde (pento : alla ^ 
fine tutto Tumido dal caldo ibi- 
fogna necedariamente , che Tvo- 
mo muoia ? « ... ; 

E’ fatalità degli vomini , che la 
anaggior-pàrte di edi fi prendano 
per li. Medicamenti applicati a 
rovefcio del loro bisógno, auve- 
nendo (ovente , che i Medici in 
vece di fortificare la natura inde- 
bolita delTammalato con Prefer- 
vativi , la precipitano con (o cer- 
ehie Medicine purganti , dalle 
quali confinanti gli (piriti;, <1 ri- . 
duce il paziente a gli ultimicòn* 
fini della vita: Malti, dice il Pe- 
trarca , otgroti decumbnnt , 0- 

beunt , qui fine Medica* convalef ce- 
rent . Spedò fi pratica far più male 
il cauterio , c he l’infermità -, e pjù 
nuocere l’unguento > c he da piaga ; 
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28$ . . Languori " 

Filippo Secondo , il Salomone 
delle Spagne , fi rideva delle Ri-, 
cettcde’Medici , &àquetti non 
pretta va acquiefcenza alcuna. * 

La varietà de i rimedi a hi maz- 
za l’infermo , e pur e vero , che 
i Medici ttimano d accreditarli, 
quanto fono pronti a variare Me- 
dicamenti ; a quefto propofito 
laido fauiamente Scrittoi! Santo 
Abbate di Chiaravalle: Haud re •*- 
medium mntes , nec aliud prò alio 
accipias , fed vfque ad terminum 
perfetta/anitatis , eodem remedio 
Medicinali vtere , quod efl r e cu, fa- 
re Medicinam > ipf e fe genere ad 
preejeviptum natura, . Perdano i 
Medici con purgare pochi valo- 
ri nocivi rifanare , e prefèruare 
da molte infermità , che in tali 
umori fon radicate 5 mà Roven- 
te s’ingannano 5 perche il più 
delle volte i medicamenti non 
toccano , nè frnuovono fumor 
nocivo. 

Il dare gran credito alla faen- 
za della Medicina è un voler far 
pattare le favole per Ittoria $ già 
che per fàvolott s'aryiai principij 
di quefte Profèflìone ; dicono , 

' che 
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che Ampolline Figliolo di Vulca- 
no, fotte il Primo , che cono- 
fcettè la Natura dell* erbe, e IV 
ordine del medicamento , il cui 
fapere fotte poi mezo di Chirone 
Medico eccellente , ad Efculapi© # 
& ad Achille infcgnato. E pure 
con tanti mali, che apporta la 
Medicina a i corpi noftri , con 
tanti danni , che reca palpabil- 
mente allanottra fallite, con tan- 
ti pregiudizi, che ne riceve il no* 
ftro temperamento , con tanta' 
imulèa, chenefèntono le fauci, 
c Io ttomaco; fi pratica, che non 
amò tanto Giovanni vigefimo 
Pontefice , Dino da Firenze , e 
Gentile da Foligno, Medici fa- 
mo/ì di quell’età , quanto gli vo- . 
mini d* oggidì meno attènnati i 
Medici , anche di mediocre ca- 
pacità , ucci fori domeftici , car- 
nefici làmigliari,*-^: omicidi {ala- 
riati de gli vomini , protetti uni- 
tamente dalle leggi, nelle loro 
moltiplicate ucci noni . 

Tutta FArte del medico fi ri- 
duce aqueftounico progetto, di 
tormentare uccidendo, e d’ucci- 
dere tormentando ; e con fant^ 

N «j fi 
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xpo labari 
$ici prcfuppofti ci addolora > ci 
nrolefla, ^inquieta per ftnarci ; 
e Noi tri. i* dolori » tri k mole • 
ftie , tri, lenaufee, perdiamo mi- 
(bramente la- vita- 

Non fono poche le piaghe, che 
rincrudifcono , per aver fatto fa c* 
ca, allora che Medico inefperto 
volle ben pre/lo Errarle , ram- 
marginandolc.prima d, averle pur- 
ghe. . 

Conchiudo con quel preferitto 
de* Sacri Canoni nel concilio d’- 
Avignone (òtto Clemente Vili, 
in quelli prccifl termini: ’NjtHus 
Medicina Dati or ere ari poffit , nuU 
live qnamodclibct , à qitovis Colle- 
gio , (& 'Univerjìtate , conceda tur 
medendifac ult asjiijì omnia in Con- 
flit ut ione TijF . , & ei nf de m Stim- 
mi Vontificjs pr*J cripto fontenta , 
medio iuramento coramì^otar.o 
publico , ac Tefhbus , obfervatnntm 
fe ejjepromit tot , quod turamene um 
in manibus Ordina? j prafietur , cu* 
ius etiam in Privilegio ùoéloratus , 
! b? He ernia medendi , (ptcialis. men- 
jt io fiat,. 


JJL FINE, 
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Delli Capi, che f\ contengo- 
no nella pre&nte Opera . 


L %A Critica della Morte filerò F 
tipologia della Vita. pag. i 
liftratto d'nna lettera di Vcnetia. io 
Compostone della Medicina viti- 
- uerfale. 49 

^ìfpofla alle Mfleffioni , e dubbi j dell 9 
*. Anonimo J opra l'età di Luigi 
Gualdo . $6 

Racconto intorno ai fuc ceffi del Sig. 

Federico Gualdi. . 1$ 

Zàttera al S ig. Federico Gita Idi. 0$ 
J{i fpofta del S ig. Federico Gualdi al- 
la fopr aferitta lettera. 92 
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i\i fpofta del Gualdi alla fopr aferitta 
lettera. 101 

% Altra Lettera al detto Gualdi. 104 
ketttra del Gualdi. 113 
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Ultra lettera alSfe. H K- i ry 
Ultra Lettera d clGua l di. 11 S 
Conclusone deljr adattare. izl 
Cap i .Si dimofira , che la Medicina 
(taperniciofa> e che Natura ipià 
tnedicat. lag 

Cap. b. L' ine fpertewipd' alcuni Me- 
dici cPVrna Sepolcrale degli Vo- 
mirti. 144 

Cap. \.La utra ricetta per uiuerja • 
no, è prefiare poca fede alle ricet - 
te. . MS 

Cap. 4. 1 Galenì fono per ilpiùveìent 
della [alate , egli lppocratifona 
ippocrit Ideila virtù . • - 160 

Cap.^.^en farebbero così freqa enti 
ifuneraliyfefofsero meno ftequen * 
tati i medicamenti , 1&7 

Cap. 6. La regota ficura di medie affi 
bene è il non medicarli » i&ilpià 
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no chiamare > come u chiama Se» 
«^hctftatore^inraoig. *3$ 
Cap.S. Sono per lo pitti Medici jene- 
riy$d imprudenti . ^ r ®° 

Cap.$.Tcrviner fatto filmerai apro- 

pò* 
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; pofito cangiar è Unte famofe Spe- 
zi arie infamanti Cucine , e tanti 
fughi pillati in brodi foftanzjofi . 
192 

Cap. io. Ogni guarigione f deve at - 
tribù ire alla natura pronida , non 
all'arte yche quafifèmpre ? ingan- 
na nelle fue efperienzje . toi 

Cap. li. Ogni guarigione fi deue at- 
tribuire alla datura provida % 
non all’ artiche quafifèmpre Sin* 
ganna nelle fue ifperienze. 204 
Cap. i i.S ono più quelli , che muoiono 
- per l'inf Scienza del Medicone he 
^ per lagraucT&a del morbo . 22B 
Cap.i Le Ricette recan più vtile a 
•- ehi le fà, non a quegli \ a chi fon 

i t at “- Us 

Cap. 1 4 .Sitroua pet to piu nel Medi- 
co, ntodicum feientise* £s» non 
modicuminfipienci*. 2 46 

Cap.i 3. Cài vuol viuer [ano , e man- 
tenere la complefltone vigor of a , e 
robufta , tenga da fe lontani 1 Sci- 
toppi y eie Medicine >*« vece di 
quefie beva brodi fefianziofi § # 
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cevo li al temperamento. 23% 
Cap. 16. La regola del vivere è la ve- 
ra Medicina per tutti i mali , el\ 
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intemperanza è T erìgine d*ogm in •» j 

fermità. 257 

Cap. 17. La Medicinali parere de 
più Saui Hata fempre più dan- 

■■ no fa s eie vttle alla ^ epublica . 

zji • * 

Cap.il. Is Ipn di rade il dare troppo 
eredito al Medico , è quel parafi f 
- mo , che rondate il malato alla 
morte * 27 6 

Cap. 19.1A' hi fogno di Medicina al 
cer vello t c hi troppo fpeffo applica 
* . Mediche al corpo , il quale con 
quelle Tempre fi debilita , sinfiac* 
ch fce x e perde qu elle buone pre - 
rogatine y di cui gli $ fiata libera* 
le lunatura . *79 

Cap. 20. V'à) chi J piega , che la Me- 
dicina y volle dire , Carnicci na $ 

Chi difie Ars medendi, volle dire 
Ars moriendi , e chi difie MedL- 
cocolle dire. Mediatore di mol- 
ti mali. 28$ 


Il fine della Tavola. 
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NOI REFFQRMA TORI 

dello Studio di Padova . 

. • ' * 

H Auendo veduto per la fede 
di revifione,&’ ap proba ti o- 
P.F. Antonio Leoni Inqui/L 
tote nel Libro intitolatola Critica 
della Morte , ovcro V apologià della 
Vita , non eflerui cos’alcuna con- 
tro la Santa Fede Cattolica,^: pa- • 
rimonte per atteftato del Segreta- 
rio noftroniente contro Prencipi, 
nè buoni coftumi , concediamo li- 
cenza, che polli cller ftampato, of- 
l'eruando gl ordini in materia di 
ftampe, e prelentando le lolite co- 
pie alle pub/ichc 1. brade di 'Vene- 
tia,&.di Padova. 

Dat.tf.Lug. 1697. 


( Afcanio Giuftin Proc.Reff. 

( Franccfco Cornaro Pr. ReiTl 
isigofhn Cali, Segr: 


f 8. Luglio 1697. 

J{egi(ìr.ficl Magìjl, Ecce II. degli Effec*. 
contro la Bejlemmia. 


•Adamo Tizzoni Segr. 

a 

. . J 


Digitized by Google 



Lìhrì nttoui^e curtoJt ? che fi vendei 
Domenico Lovifa àtyalro. - 

•, l 

A Bachin Garati . 

Trattatode Pcfi,& Mifure. 
Taflfo in Lingua Veneziana . 
Time l’Imprefe de! Sereniflimo 
Morofini. 

Nouifs.Cronica Veneta Figurata, 
il Mondo Nouo. 

Hiftoria della Regina Maria^ 
Stuarda. 

La Marchefa d’Vslei. 

Scuola del Buon Gouerno. 

Vita delf HuomoKndutatnieue 
dall’Otio. 

Teatro de! Mondo delfGrteiio 
con Figute. 

Libri Morali . 

L’Vfuraro Conuint®. 

L’Huomo Chrifiiano. 
Spiegatione della Meda. 

Lotto Spirituale delI’Anime dei 
Purgatorio. 

Opere del Segneri . 

Specchio che non inganna. 

Vera Sapienza . 

Albero della Vita . 

Dichiaratone del Pater nofie& 
Efpofitione del Miferere. 
Comedie ooue , e curiofe . 

11 Don Antonio >ouero il Birbi* 
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